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Executive summary  

Premessa 

 

Il rapporto annuale di valutazione 2020 vuole dar conto dei progressi realizzati, dei 

risultati raggiunti in ciascun ambito d’intervento del PON e individuare, nell’attuazione 

delle misure, i punti di forza e le criticità. Le domande a cui l’esercizio valutativo ha inteso 

rispondere sono le seguenti: 

✓ In che misura gli interventi realizzati sono coerenti con gli obiettivi e le strategie del 

PON? 

✓ Qual è lo stato di avanzamento del Programma? 

✓ In quale misura gli Ambiti Territoriali, beneficiari degli Assi 1 e 2, hanno raggiunto gli 

obiettivi prefissati e hanno migliorato l’efficienza attuativa dei progetti? 

✓ Quali sono, in progress, i risultati dei progetti a titolarità degli O.I.? 

✓ In che modo le azioni di sistema previste dall’Asse 4 hanno facilitato il 

raggiungimento degli obiettivi del PON? 

✓ Qual è la qualità e l’efficacia delle strategie di comunicazione del Programma? 

Il contesto di 

riferimento 

 

Dal 2012 il rischio povertà in Italia è cominciato a diminuire attestandosi al 28,3% nel 

2013. Tuttavia, dal 2014 il rischio povertà è tornato ad aumentare in Italia fino a toccare 

il 30% nel 2016 e, nei tre anni successivi dal 2016 e al 2019, è diminuito di quasi 5 punti 

percentuali attestandosi al 25,7%, un livello che non si registrava dal 2009. Nonostante 

la diminuzione del tasso di persone a rischio povertà ed esclusione sociale tra il 2016 e 

il 2019, la distanza dalla media europea rimane di circa 4 punti percentuali. Il tasso delle 

persone a rischio povertà ed esclusione sociale presenta evidenti squilibri territoriali: sia 

nel 2013 che nel 2019 il rischio nel Sud e nelle Isole (in particolare Campania, Basilicata 

e Sicilia) registra una media di gran lunga superiore alla media italiana ed europea, 

mentre le regioni del nord e del centro si attestano su livelli inferiori alla media italiana e, 

in particolare, le regioni del nord registrano livelli di povertà inferiori anche alla media 

europea. Tuttavia, la diminuzione del tasso di persone a rischio povertà ed esclusione 

sociale è stato un fenomeno diffuso su tutto il territorio nazionale, con la sola eccezione 

della Campania, dove il rischio povertà ed esclusione sociale è aumentato rispetto al 

2013 arrivando a sfiorare il 50% nel 2019.  

Il rischio povertà ed esclusione sociale aumenta in ragione della presenza di famiglie 

a bassa intensità lavorativa, in un contesto come quello italiano caratterizzato da alti tassi 

di disoccupazione individuale e da un modello familiare incentrato sulla partecipazione 

al mercato del lavoro del capofamiglia maschio e su livelli di occupazione femminile tra i 

più bassi d’Europa. Il gap di genere in Italia è diminuito dal 23,2% del 2010 al 19,6% del 

2019, ma resta ancora ampiamente al di sopra della media europea (11,7%). Il basso 

livello di occupazione rende le donne più vulnerabili al rischio povertà. Il rischio è 

aumentato per alcune figure professionali: l’incidenza della povertà assoluta è maggiore 

di circa 1 punto percentuale, se la persona di riferimento è un operaio o assimilato e di 

circa 3 punti percentuali, se la persona di riferimento è inattiva. Inoltre, la povertà 

assoluta familiare aumenta nelle famiglie in cui più basso è il titolo di studio della 

persona di riferimento e nelle famiglie con un maggior numero di componenti, nonché 

nelle famiglie monogenitoriali. Inoltre, l’incidenza della povertà assoluta familiare è 

maggiore se i componenti sono minorenni, invece che anziani, e se sono presenti 

componenti stranieri.  

La povertà assoluta individuale, tra il 2014 e il 2019, è aumentata in modo 

generalizzato in tutte le fasce d’età. I minori, la fascia d’età con maggiore livelli di povertà 

assoluta individuale (6,8% nel 2014), sono il gruppo che ha subito anche il maggiore 

aumento passando dal 10% al 11,4% nel 2019, mentre gli anziani (over 65) sono l’unico 

gruppo con valori stabilmente inferiori alla media. Tuttavia, la percentuale di minori che 
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vive in famiglie con grave deprivazione materiale si è dimezzata tra il 2016 e il 2019, 

avvicinandosi alla media europea.  

Per concludere, i dati fin qui riportati evidenziano l’esigenza di adottare misure di 

contrasto alla povertà che siano il più possibile mirate su gruppi specifici, che sono più 

esposti di altri al rischio povertà e alla condizione di povertà assoluta. In questo senso, 

l’analisi evidenzia che la povertà assoluta in Italia si diffonde maggiormente nelle famiglie 

con nuclei numerosi, nelle famiglie monogenitoriali e fra le donne: infatti, rispetto al 2013 

i valori della povertà per questi gruppi sono leggermente aumentati. Inoltre, la crisi dovuta 

al Covid-19 a inasprito il fenomeno della povertà sia in gruppi tradizionalmente più 

esposti in Italia, come donne e giovani, che in territori finora meno colpiti, come il Nord 

del Paese, dove secondo le stime preliminari dell’Istat la povertà assoluta è aumentata 

di due punti percentuali tra il 2019 e il 2020.  

Lo stato di 

attuazione del 

PON 

Inclusione 

 

Con la riprogrammazione del marzo 2020 (C2020 n. 1848) il PON Inclusione dispone di 

una dotazione finanziaria pari a 1.175.439.551 euro, di cui 351.301.246 di 

cofinanziamento nazionale. Per valutare lo stato di attuazione del PON Inclusione 

occorre tener presente un importante dato di contesto normativo, ovvero le riforme che 

si sono succedute nel tempo, inerenti alle misure di sostegno al reddito per le famiglie e 

le persone economicamente svantaggiate. I cambiamenti legati al passaggio dal SIA al 

ReI e, infine al RdC, intervenuti quando il PON era già stato avviato, hanno comportato 

inevitabili rallentamenti nell’attuazione del Programma,  a causa di situazioni complesse, 

alcune delle quali totalmente nuove e impreviste: il coinvolgimento di attori non avvezzi 

all’utilizzo dei fondi strutturali, la co-occorrenza di fondi nazionali che finanziano interventi 

di contrasto alla povertà diversi rispetto a quelli tradizionalmente sostenute dal FSE e, 

non ultimo, il confronto con gruppi target nuovi nel contesto dell’FSE, come i nuclei in 

povertà e le persone afflitte da grave deprivazione e indigenza.  

L’analisi ha preso in considerazione l’andamento degli indicatori finanziari e fisici del 

Programma, al fine di rilevarne l’efficienza attuativa. Le risorse finanziarie impegnate 

dall’avvio del Programma a marzo 2021, per il totale degli Assi equivalgono a 768,74 

milioni di euro. Gli Assi che realizzano le migliori performance, in termini di risorse 

impegnate, sono l’Asse 2 (Regioni meno sviluppate e in transizione), per un totale di 

450,2 milioni impegnati, e l’Asse 3 (Sistemi e modelli di intervento sociale), con 117,1 

milioni di euro; l’Asse 1 (Regioni più sviluppate) ha impegnato 155,1 milioni, mentre 

l’impegno dell’Asse 4 (capacità amministrativa) è pari a 8,8 milioni e l’Asse 5 (Assistenza 

tecnica) ha impegnato 37,6 milioni. 

In considerazione dello stretto legame tra le strategie del Programma e quelle di politica 

nazionale, si è ritenuto opportuno condurre un’analisi dello stato di attuazione del PON, 

in termini di risorse impegnate, per ambito di policy e tipologia d’intervento, 

trasversalmente agli Assi. Pertanto, si segnala come l’investimento più elevato di 

risorse sia stato realizzato sulle politiche di contrasto alla povertà e, in particolare, sui 

servizi sociali previsti dal Reddito di Cittadinanza, per un importo pari a 594.388.965 

euro. All’’interno di tale filiera di policy, la tipologia di azione più consistente 

finanziariamente è quella degli interventi a sostegno delle persone vulnerabili 

(555.599.238 euro), seguita da studi e ricerche (21.803.489 euro). L’assistenza tecnica 

(interventi di supporto alle politiche) ha visto un impegno di risorse ingenti, pari a 

40.993.511 euro; seguono i progetti di inclusione attiva dei migranti (31.795.000 euro), 

gli interventi per l’integrazione di soggetti marginalità estreme e senza fissa dimora 

(24.977.795 euro) e gli interventi di sostegno alle persone vulnerabili, quali LGBT e RSC 

(19.770.000). In termini di risorse erogate, si registra lo stesso andamento 

dell’impegnato: i valori più alti sono quelli del sostegno al reddito (RdC) per un importo 

pari a 24.850.000 euro. Gli interventi rivolti alle persone vedono un impegno pari a 

274.734.264 euro. In ordine di grandezza; seguono l’assistenza tecnica con 24.647.313 

euro, l’inclusione socio-lavorativa dei migranti (18.306.620 euro), gli interventi per la 

marginalità estrema (11.695.495 euro) e gli interventi rivolti alle persone LGBT e RSC 

(11.615.768). 
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Considerando l’avanzamento fisico, sulla base dei dati aggiornati ad ottobre 2020, si 

registrano valori crescenti in tutte le annualità, il che rappresenta un indicatore di 

efficienza attuativa indubbiamente positivo. Venendo al rapporto di conseguimento degli 

obiettivi di output fissati dal PON (versione 6.0), ottenuto calcolando il rapporto tra il 

valore cumulato nel 2019 e il valore obiettivo, si evince: 

• Asse 1: per i partecipanti che appartengono a famiglie senza lavoro, indicatore 

associato all’Avviso 3/2016 di supporto al SIA/ReI/RdC e al suo prosieguo con 

l’Avviso 1/2019 PaIS, il rapporto è positivo essendo pari al 70%. È interessante 

sottolineare come, in tutte le annualità, la presenza degli uomini sia inferiore a quella 

delle donne. Meno positivo l’indicatore che riguarda i senzatetto (14%). In questo 

caso la partecipazione delle donne è inferiore a quella degli uomini (874 uomini 

contro 263 donne).  

• Asse 2: il rapporto di conseguimento relativo ai partecipanti che appartengono a 

famiglie senza lavoro è elevato soprattutto per le regioni meno sviluppate (85%); 

inferiore, ma comunque positivo per quanto attiene alle Regioni in transizione (63%). 

Un rapporto decisamente più basso si registra per i senzatetto (10%, Regioni meno 

sviluppate e 1%, regioni in transizione). 

• Asse 3: per quanto riguarda le azioni di sistema, il rapporto di conseguimento è 

notevolmente positivo per i progetti per la creazione di linee guida, prototipi e modelli, 

essedo pari al 208%. Altrettanto consistente il valore di conseguimento, all’interno 

della policy “Inclusione socio-scolastica RSC (Città Metro) Strategia di integrazione 

RSC”, della tipologia di azione Linee guida, prototipi e modelli, nelle Regioni più 

sviluppate e in quelle meno sviluppate (250%). Meno positivo per i progetti 

riguardanti la creazione di Network/reti/partenariati tra pubblico, privato e privato 

sociale (17%, per le Regioni meno sviluppate e per le Regioni più sviluppate). Per 

quanto riguarda gli interventi rivolti alle persone (tabella 15), quelli che si riferiscono 

alle persone di Paesi Terzi in percorsi di inserimento socio-lavorativo) l’indice di 

conseguimento è piuttosto basso in tutte le categorie regionali: 26%, per le Regioni 

meno sviluppate; 7%, per le Regioni in transizione e 31%, per le Regioni più 

sviluppate. Per quanto riguarda gli indicatori aggiunti successivamente, il valore di 

conseguimento al 2019 è molto basso per tutte le tipologie d’intervento. 

• Asse 4: il numero di uffici/unità organizzative coinvolti in progetti di miglioramento 

organizzativo è decisamente inferiore a quello del valore obiettivo: il rapporto di 

conseguimento per le regioni meno sviluppate è pari al 33%; è pari a 0% per le 

regioni in transizione ed è pari al 19% per le regioni più sviluppate. Per quanto 

riguarda gli operatori convolti in attività di empowerment, il tasso di conseguimento 

più alto si registra nelle Regioni più sviluppate (88%) ed è molto elevato nelle Regioni 

meno sviluppate (86%), mentre nelle Regioni in transizione è pari al 58%. 

L’indagine 

annuale sugli 

ATS 

beneficiari 

dell’Avviso 

3/2016 

 

È stata condotta un’indagine conoscitiva sulle azioni realizzate dagli Ambiti Territoriali 

beneficiari dell’Avviso 3/2016 degli Assi 1 e 2. L’indice di restituzione dei questionari è 

pari al 56,3%, corrispondenti a 320 Ambiti. 

Per quanto riguarda lo stato di avanzamento dei progetti, risulta dall’indagine che il 

45,6% è tuttora in corso; il 21,3% è in fase di chiusura, mentre i progetti terminati sono 

pari al 33,1; di questi ultimi, il 34,5% si è concluso nel 2019, il 62,6% nel 2020 e il 2,8% 

nel 2021. Si ritiene accettabile lo stato di avanzamento dei progetti, in quanto il 

finanziamento del PON si inserisce in un continuum di attività, la maggior parte delle quali 

destinate ai percettori delle misure di sostegno al reddito. Inoltre, nella misura di oltre il 

30% dei casi, risulta che i nuclei beneficiari erano già presi in carico prima del 

finanziamento del PON Inclusione. Il servizio erogato dalla maggior parte degli Ambiti 

è quello dell’orientamento al lavoro in misura superiore al 50%, seguito dagli strumenti 

socio-educativi e dal sostegno alla genitorialità. I servizi meno utilizzati sono, in generale, 

quelli che si riferiscono alla formazione, quali la formazione per l’imprenditorialità, la 

formazione in apprendistato, i corsi d’italiano per le famiglie d’immigrati; rappresentano 
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un’eccezione i tirocini formativi; poco attivati, i servizi per i nidi ed altri servizi per la prima 

infanzia e l’assistenza domiciliare di carattere socio-assistenziale. La pandemia ha 

comportato notevoli difficoltà nella gestione dei progetti, per il 75% dei rispondenti: si 

tratta di difficoltà legate soprattutto all’organizzazione dei progetti PUC (Progetti di Utilità 

Collettiva), all’attuazione di interventi di inserimento lavorativo, alla sottoscrizione dei 

Patti per l’Inclusione e all’avvio delle nuove prese in carico. 

Per quanto riguarda le difficoltà riscontrate dagli Ambiti che hanno risposto al 

questionario, si segnala come, nella fase di attuazione dei progetti, le criticità siano in 

gran parte riconducibili a problematiche legate alle risorse umane: si tratta di organici 

insufficienti o di mancanza di competenze specifiche, da cui le difficoltà inerenti alle 

relazioni con il territorio e l’impossibilità a svolgere una mole di lavoro sproporzionata 

rispetto alle risorse disponibili. Altre criticità sono di carattere gestionale, oppure si 

riferiscono al difficile inserimento nel mercato del lavoro dei soggetti presi in carico, 

dipendente dalla scarsità di offerta nel territorio. Infine, si segnala la difficoltà a conciliare 

le attività ordinarie con quelle di sostegno al reddito e il numero di utenti più elevato del 

previsto. 

Tra i punti forza, gli Ambiti annoverano soprattutto il fatto che il finanziamento del PON 

abbia determinato un rafforzamento delle risorse umane, anche se ancora non 

soddisfacente; ha, inoltre, permesso un potenziamento dei servizi sociali e un 

allargamento della platea dei beneficiari. Infine, è stata rafforzata la rete dei soggetti 

coinvolti a livello istituzionale e si registra una maggiore capacità di intercettare i bisogni 

dell’utenza, il che implica, a sua volta, l’acquisizione di una maggiore conoscenza del 

fenomeno della povertà.  

Alla domanda di specificare cosa andrebbe modificato in futuro, gli Ambiti chiedono, sul 

piano della gestione tecnico-amministrativa, di “alleggerire”, “semplificare” la 

rendicontazione, che evidentemente continua ad essere un punto dolente, essendo stata 

segnalata più volte come una difficoltà, anche nell’indagine del 2019 e una maggiore 

chiarezza circa il monitoraggio (cosa bisogna monitorare) e sulle regole della 

rendicontazione. Più in generale, si ritiene importante potenziare le risorse umane sia in 

termini di acquisizione di competenze specifiche, sia in termini di adeguamento 

dell’organico. Rispetto ai servizi, si auspica: 

• un ampliamento della platea dei destinatari, indipendentemente dall’essere 

percettori di misure di sostegno al reddito; 

• un rapporto più stretto tra l’erogazione del sussidio economico e l’offerta di un lavoro; 

• la necessità di un controllo dei requisiti prima della concessione del beneficio 

economico, che si ricorda spetta agli Ambiti per quanto riguarda la platea dei nuclei 

ad essi indirizzati; 

• la garanzia della continuità dei servizi; 

• la riduzione della durata che intercorre tra la fase di progettazione connessa 

all’Avviso del PON e la realizzazione dei progetti. 

Molte risposte riguardano il coordinamento tra i diversi soggetti, istituzionali e non, 

coinvolti nei servizi sociali. In particolare, si chiede: 

• un maggior coordinamento con l’INPS; 

• una rete più coesa tra le istituzioni, quali il Ministero della Giustizia, il Ministero della 

Salute, le scuole, per supportare i beneficiari in maniera più efficace; 

• una piattaforma condivisa con i CPI; 

• l’interoperabilità tra i sistemi informativi dei soggetti istituzionali coinvolti 

(SIGMAInclusione, GePI, INPS, ANPAL); 

• coprogettazione con gli Enti del terzo settore. 

Il contributo 

degli 

Organismi 

L’Asse 3 “Sistemi e modelli di intervento sociale” riguarda azioni di sistema volte a 

supportare le amministrazioni responsabili ai diversi livelli di governo della attuazione di 

misure sociali e di integrazione delle comunità e delle persone a rischio di emarginazione. 
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Intermedi 

all’attuazione 

del PON 

Inclusione 

La finalità è quella di ridurre l’eterogeneità territoriale nelle risposte ai bisogni dei cittadini 

e favorire l’affermazione dei modelli più efficaci e appropriati di intervento, anche 

attraverso la promozione dell’innovazione sociale e della complementarità delle risorse 

private e del terzo settore rispetto all’azione pubblica. Sono previste, all’interno dell’Asse 

azioni di sistema inerenti alla promozione delle attività economiche a contenuto sociale 

di inserimento lavorativo; l’implementazione del sistema informativo dei servizi e delle 

prestazioni sociali; la definizione della denominazione dei contenuti delle professioni 

sociali e il loro riconoscimento uniforme sul territorio nazionale; la diffusione e lo scambio 

di best practice relative ai servizi per la famiglia. I progetti finanziati dall’Asse 3 si 

caratterizzano per una governance complessa in quanto multilivello e multiattore. Le 

convenzioni stipulate tra gli Organismi Intermedi (O.I.) e la DG per la lotta alla povertà e 

per la programmazione sociale del MLPS rappresentano il primo gradino della 

complessità. La maggior parte dei progetti si caratterizza poi per l’integrazione tra fondi 

diversi, il coinvolgimento di pubbliche amministrazioni di diverso livello, soggetti attuatori 

pubblici e privati. Da qui discendono alcune difficoltà nell’attuazione, data la complessità 

della gestione, fisica e finanziaria, dei progetti. Un’altra caratteristica dei progetti 

dell’Asse 3 è l’approccio bottom up, che ha consentito, in molti casi, di sperimentare un 

percorso di innovazione sociale consistente nell'attivazione di una rete in grado di 

favorire il coinvolgimento delle comunità locali. Per quanto riguarda le criticità, oltre alle 

difficoltà inerenti alla gestione dei progetti, si rileva che il numero non elevato delle 

sperimentazioni sul campo non consente nell’immediato di ipotizzare il trasferimento dei 

progetti in altre realtà territoriali, nonostante in molti casi si sia fatta una modellizzazione 

adeguata dei punti di forza dei progetti.  

O.I. Terzo 

settore 

La Direzione Generale del Terzo Settore e della Responsabilità sociale delle imprese del 

MLPS (di seguito DG Terzo Settore) gestisce alcune linee di attività del PON Inclusione 

in qualità di O.I. È stato coinvolto INAPP per sostenere l'implementazione della Riforma 

del Terzo Settore (Legge delega n. 106 del 6 giugno 2016) e in particolare del Codice 

del Terzo Settore. Nello specifico, i piani di attività 2015/2017 Ministero-INAPP hanno 

previsto attività di accompagnamento alla riorganizzazione del sistema di registrazione 

degli Enti del Terzo Settore (ETS) e attività di supporto tecnico-scientifico al Ministero 

attraverso analisi, monitoraggi e valutazioni delle politiche pubbliche che prevedono, in 

regime di sussidiarietà, il coinvolgimento delle organizzazioni che danno vita 

all'economia sociale. Inoltre, è stato realizzato un progetto, Economia sociale e lavoro 

dignitoso, avviato a novembre 2018, frutto di un accordo tra la DG Terzo Settore 

e l'ITCILO – International Training Centre of the International Labour Organization. 

L'obiettivo generale è quello di sostenere l'inclusione attiva, la partecipazione e la 

resilienza all'interno di comunità interessate da gravi fenomeni di sfruttamento del lavoro, 

attraverso la promozione di meccanismi di governance multi-stakeholder, volti a 

prevenire pratiche elusive della disciplina del lavoro e a sostenere il contributo offerto 

dall'economia e dall'impresa sociale, anche nelle sue manifestazioni più innovative, alla 

transizione verso forme di lavoro dignitoso. Tra i punti di forza del progetto emergono 

l’approccio di sistema, la coerenza e rilevanza rispetto alle politiche nazionali, la 

valorizzazione dell’impresa sociale, l’enfasi posta sul la prevenzione, il 

coinvolgimento delle popolazioni locali e la partecipazione dell’ITC-ILO. Tra i 

risultati raggiunti, nonostante le restrizioni dovute alla pandemia, si devono 

annoverare nuove proposte di collaborazione che hanno rinnovato la relazione 

che lega fra loro alcuni dei soggetti coinvolti. Per quanto riguarda la possibilità di 

replicare il modello a livello nazionale, si evidenzia come la sperimentazione 

abbia una dimensione ridotta, essendo limitata a due territori. 

O.I. 

Immigrazione 

L’O.I. Immigrazione svolge una funzione di coordinamento delle politiche per 

l’integrazione degli stranieri immigrati anche attraverso la promozione interventi di 

politica attiva del lavoro. I progetti finanziati dal PON e gestiti dall’O.I. Immigrazione, 

appartengono a due tipologie d’intervento: 

http://www.lavoro.gov.it/ministro-e-ministero/Il-ministero/Organizzazione/Pagine/DG-del-terzo-settore-e-della-responsabilita-sociale-delle-imprese.aspx
http://poninclusione.lavoro.gov.it/Documents/Legge-106-2016.pdf
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• progetti finalizzati all’integrazione socio lavorativa dei migranti (progetti Percorsi, 

P.U.O.I.,Inside); 

• progetti rivolti al contrasto allo sfruttamento del lavoro e al caporalato (SIPLA, 

Di.Agr.A.M.M.I e P.I.U. SU.PREME). 

Tali progetti, considerati nel loro insieme, sono caratterizzati dai seguenti elementi: 

rivestono carattere di azione di sistema, coinvolgono una pluralità di attori, sono finanziati 

da fondi diversi, , prevedono, in alcuni casi, una valutazione sistematica e contribuiscono 

all’attuazione di politiche nazionali. I punti di forza delle misure messe in campo dall’O.I. 

Immigrazione, alcune delle quali (i progetti Percorsi e Inside) sono state annoverate tra 

le buone pratiche europee, si possono sintetizzare come segue: 

• i progetti si collocano lungo una linea temporale costituita da precedenti progetti, che 

può essere letta come un percorso di apprendimento;  

• buon livello di integrazione tra i progetti, compresi quelli non finanziati dal FSE (FAMI 

e fondi nazionali); 

• tutti gli interventi riescono a intercettare i target previsti, grazie alla collaborazione 

con le Prefetture, il Ministero dell’Interno, le Regioni, gli enti del terzo settore, le parti 

sociali e le Amministrazioni locali;  

• i progetti vengono valutati, una volta conclusi, attraverso focus group e interviste 

rivolte ai destinatari; 

• le misure attuate rispondono pienamente all’obiettivo dell’Asse 3, Azioni di sistema, 

in quanto si tratta di interventi concepiti in forma sperimentale e, successivamente, 

testati sul campo fino a rappresentare modelli d’intervento sostenibili e replicabili; 

• i progetti si inseriscono all’interno di policy nazionali di accoglienza e integrazione 

socio-lavorativa degli immigrati e di contrasto al lavoro illegale.  

Le criticità connesse all’attuazione dei progetti riguardano soprattutto le implicazioni 

gestionali dell’utilizzo integrato di diversi fondi.  

O.I. Ministero 

della Giustizia 

Obiettivo del progetto gestito dal Ministero della Giustizia è la sperimentazione di percorsi 

di inserimento lavorativo intramurario per i detenuti. Sono stati scelti il settore della 

falegnameria e quello dell’agricoltura sia per la potenzialità espansiva del settore 

economico di riferimento, sia per esigenze di autoproduzione dell’Amministrazione 

penitenziaria. Si possono considerare punti di forza del progetto i seguenti elementi: la 

pertinenza rispetto all’obiettivo di diminuire il tasso di recidive; la coerenza rispetto agli 

obiettivi dell’Asse 3 in quanto gli interventi sono funzionali alla definizione di modelli 

trasferibili in altre strutture carcerarie; un approccio inter-istituzionale e sinergico a regia 

centrale; l’utilizzazione di competenze multidisciplinari di accompagnamento dalla fase 

di “presa in carico” del detenuto a quella di commercializzazione e marketing del prodotto 

finito; l’aderenza ai fabbisogni dei detenuti. Si rileva altresì una criticità a livello di 

comunicazione, in quanto il progetto non è visibile nei siti istituzionali di riferimento, né 

sembra siano state effettuate finora valutazioni ad hoc sui risultati raggiunti in itinere. 

I progetti 

finalizzati alla 

capacity 

building 

 

Obiettivo dell’Asse 4 è quello di rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche 

e delle parti interessate, per un'amministrazione pubblica efficiente. I principali beneficiari 

dell’Asse sono UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali), l’Università degli 

Studi di Padova e Banca Mondiale. 

Il contributo alla realizzazione dell’Asse 4 da parte di UNAR riguarda due ambiti tematici: 

l’inclusione sociale delle persone Rom, Sinti e Caminanti, in attuazione della strategia 

nazionale 2012-2020, di cui UNAR è il punto di contatto della UE e il contrasto alle 

discriminazioni in base all’identità di genere (LGBT). In entrambi gli ambiti, i progetti 

messi in campo consistono in interventi tanto di natura, per così dire, infrastrutturale 

(banche dati, siti, indagini), quanto in attività di informazione, sensibilizzazione e 

formazione rivolti soprattutto alle PP.AA. Tra i punti di forza degli interventi gestiti da 

UNAR, si segnala la pertinenza rispetto agli obiettivi specifici dell’Asse 4 del PON, perché 

attraverso campagne di informazione e sensibilizzazione rivolte alla Pubbliche 

Amministrazioni, nazionali e locali, su temi particolarmente sensibili, come quelli della 
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discriminazione degli orientamenti sessuali o quelli di cui sono vittime le comunità RSC, 

si contribuisce a rendere i servizi pubblici più efficaci, più puntuali e rispettosi della dignità 

del cittadino utente. Parallelamente, si rileva la coerenza dei progetti rispetto agli indirizzi 

di policy nazionali e europei inerenti alla tematica delle discriminazioni razziali e 

dell’identità sessuale. In particolare, si evidenzia come i progetti finanziati dal PON, di 

cui UNAR è beneficiario, si inseriscano nella Strategia nazionale LGBT, articolata in un 

programma pluriennale, che prevede una collaborazione tra le diverse realtà istituzionali, 

il Terzo Settore e le parti sociali, per l’implementazione delle politiche di prevenzione e 

contrasto della discriminazione nei confronti delle persone LGBT. I progetti che vedono 

come destinatari le comunità Rom si inseriscono nel quadro della Strategia Nazionale 

Rom, Sinti, Caminanti 2012-2020, in cui vi è un’attenzione specifica al tema del 

superamento dei cosiddetti “campi” e all’individuazione di soluzioni abitative alternative. 

In linea con i principi e i criteri guida della Strategia, gli interventi UNAR si configurano 

come azioni integrate finalizzate al superamento della realtà dei campi e volte a favorire 

l’inclusione di individui e nuclei familiari RSC nella comunità più ampia dei residenti. Un 

altro punto di forza è rappresentato, in tutti i progetti UNAR, dal coinvolgimento e la 

consultazione delle Associazioni, quali stakeholder privilegiati nell’elaborazione delle 

strategie menzionate e soggetti proponenti e attuatori. Le criticità riguardano la 

delicatezza delle tematiche trattate, che ha imposto particolare attenzione agli aspetti di 

privacy e di riservatezza; la scarsa dimestichezza per le regole del FSE da parte delle 

Associazioni, cui UNAR ha cercato di porre rimedio assistendo gli attuatori attraverso 

linee guida. Infine, a pandemia Covid-19 ha rallentato le attività, soprattutto quelle in 

presenza. 

L’Università di Padova, Laboratorio di Ricerca e Intervento di Educazione Familiare del 

Dipartimento FISPPA (Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia applicata), ha 

firmato, come soggetto beneficiario con il Ministero del Lavoro e della Politiche sociali, 

un Accordo triennale (2018-2021) riguardante attività di ricerca e  interventi formativi, 

funzionali all’implementazione dei Patti di Inclusione previsti con l’introduzione del 

Reddito di Cittadinanza. In particolare, gli interventi formativi rivolti agli operatori del 

sociale sono strettamente collegati alla legge quadro 328/2000 di riforma dell'assistenza 

sui servizi sociali, che ha segnato il passaggio da una accezione tradizionale di 

assistenza, come realizzazione di interventi meramente riparativi del disagio, ad una di 

protezione sociale attiva. Inoltre, la legge 178/2020 (Legge di bilancio per il 2021), che 

ha introdotto il Livello Essenziale delle Prestazioni di assistenza sociale e, pertanto, ha 

reso ancora più necessario il programma di formazione degli assistenti sociali a cura di 

UNPD e Banca Mondiale. Un punto di forza dell’attività dell’Università di Padova è 

rappresentato dalla provata efficacia dell’approccio al tema dell’inclusione sociale delle 

famiglie vulnerabili, sperimentato attraverso il programma P.I.P.P.I., finanziato con fondi 

nazionali. Infatti, ciò che accomuna il programma P.I.P.P.I. alle attività di ricerca e 

formazione, finanziate dal PON, è il fatto di promuovere  interventi multifattoriali e olistici 

nei confronti delle famiglie in situazione di vulnerabilità, Tale approccio è alla base sia 

degli interventi formativi sia delle attività di ricerca e consente, da una parte, di offrire una 

robustezza metodologica alla progettazione/programmazione e, dall’altra, di attivare 

linee di intervento coerenti tra loro, via via migliorabili nel tempo. In altri termini, sia la 

formazione che la ricerca non nascono da un fabbisogno estemporaneo, ma fanno parte 

di un framework metodologicamente fondato e verificato pragmaticamente. Le difficoltà 

incontrate nell’attuazione del programma sono state innescate da occasioni per così dire 

esterne: da una parte il passaggio dal ReI al RdC e, dall’altra, l’emergenza Covid-19, che 

hanno determinato un rallentamento delle attività. Nel primo caso, i cambiamenti della 

normativa hanno richiesto tempo per costruire le infrastrutture necessarie; pertanto, gli 

operatori che nel frattempo venivano formati, non potevano usufruire del sistema 

informativo e, quindi, hanno utilizzato solo la forma semplificata del Patto, che prevede 

esclusivamente l’analisi preliminare. La piattaforma GePI è diventata operativa nel 2020, 

In particolare a settembre è stato emanato il decreto di istituzione del sistema informativo 

del RdC, definito in accordo con il garante privacy, secondo la metodologia della “Privacy 

https://www.labrief-unipd.it/
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by design” I primi Patti di inclusione relativi al RdC sono stati avviati nel 2021 (nel 2019 

erano stati firmati sul ReI ca. 700 patti). Le criticità iniziali sono ascrivibili alle difficoltà di 

gestione amministrativo-contabile del FSE e alla complessità dell’utilizzo della 

piattaforma SIGMA Inclusione.  Infine, l’emergenza Covid-19 ha reso necessario, a 

partire da fine febbraio 2020, riprogrammare le azioni formative che dovevano svolgersi 

in presenza.   

Nel febbraio 2018 la Banca Mondiale ha firmato una convenzione con il Ministero del 

Lavoro e delle Politiche Sociali, che prevede attività di assistenza tecnica, formazione, 

monitoraggio e valutazione, finanziate dagli Asse 3 e 4 del PON Inclusione. Obiettivo 

degli interventi è quello di assistere il MLPS, con cui è stato stipulato un accordo di 

Partenariato per i Servizi di Consulenza (PAAS), per garantire l’implementazione 

omogenea sul territorio del RdC. Rappresenta un punto di forza delle attività della 

Banca Mondiale l’approccio complessivo, caratterizzato dal fatto che l’assistenza tecnica 

supporta gli attori istituzionali senza sostituirsi ad essi ed è attenta al trasferimento di 

competenze oltre la durata limitata dei progetti. Si sottolinea, inoltre, l’elevata qualità del 

lavoro svolto, dovuta al controllo di qualità su quanto viene prodotto e a una selezione 

accurata delle risorse umane. Infine, l’attività della Banca mondiale fa tesoro delle 

esperienze di schemi di reddito minimo introdotte negli altri Paesi. La principale criticità 

è inerente alla scarsità di risorse umane di cui si avvale il Ministero per la gestione del 

PON Inclusione, che può creare colli di bottiglia nell’attuazione dei progetti. Inoltre, non 

è stato più convocato il tavolo di coordinamento del RdC. Si segnala, infine, la carenza 

di uno strumento di comunicazione con gli operatori, dato che la piattaforma GePI non 

ha un help desk integrato. 

La 

comunicazione 

del PON 

Inclusione 

CORRETTO 

 

I Piani annuali di comunicazione analizzano i risultati raggiunti e stabiliscono gli obiettivi 

per l’anno successivo. La Strategia di comunicazione funge da sottotesto a tutti i Piani, 

ma viene adattata all’evoluzione del contesto di policy. Gli obiettivi strategici del Piano di 

comunicazione del 2018 rispecchiano il passaggio dal Sostegno per l’inclusione attiva 

(SIA) al Reddito di inclusione (ReI), che ha prodotto inevitabili ricadute in termini di 

comunicazione, soprattutto per quanto riguarda gli interventi rivolti al grande pubblico. 

Nel Piano si segnala come, tra gli strumenti di comunicazione, particolare interesse 

abbiano suscitato i materiali prodotti dall’AdG per chiarire specifici aspetti del REI, per il 

target degli addetti ai lavori: sono state quindi pubblicate le Linee guida sul REI, è stato 

fornito un supporto informativo, attraverso le FAQ e l’URP online del MLPS ed è stato 

creato un help desk a supporto degli Enti capofila, per sciogliere dubbi interpretativi sulla 

corretta gestione degli interventi finanziati con il PON Inclusione (Avviso 3/2016). Il Piano 

del 2019 tiene conto dell’introduzione del Reddito di Cittadinanza e gli interventi di 

comunicazione si sono focalizzati sui territori, attraverso un’attività di accompagnamento 

tailor-made volta a implementare in modo omogeneo i servizi di attivazione e di 

inclusione sociale rivolti ai beneficiari del RdC. E’ stato dato supporto alle Regioni e agli 

Ambiti territoriali per la progettazione, l’attuazione e la comunicazione degli interventi e 

per la condivisione di buone pratiche e conoscenze utili a favorire lo sviluppo delle 

competenze degli operatori e le potenzialità delle amministrazioni locali. Il Piano 2020 

ribadisce e rinforza l’obiettivo di sostenere i territori, anche in considerazione del fatto 

che quasi l’80% della dotazione finanziaria del PON è finalizzata all’attuazione del reddito 

di cittadinanza. Particolarmente curato è stato il sito web, attivato il 20 giugno 2019, 

attraverso la pubblicazione di notizie e nuovi layout grafici, nell’ottica di migliorare 

progressivamente i percorsi di navigazione e l’accesso alle informazioni. È stata inoltre 

implementata la pubblicazione di manuali, linee guida e note operative, rivolti in 

particolare agli Ambiti territoriali, che con l’Avviso 3/2016 e l’Avviso 1/2019 PaIS 

rappresentano i principali beneficiari del PON Inclusione. Dal 1° agosto 2019 è on line la 

sezione web RdC Operatori, che descrive il percorso di accompagnamento ai beneficiari 

RdC. A causa dell’emergenza covid-19 nel periodo gennaio – aprile 2020 sono diminuiti  

gli eventi in presenza, mentre la formazione attraverso i webinar sulla piattaforma GePI 

è stata seguita da migliaia di partecipanti. I destinatari della comunicazione sono 

soprattutto i beneficiari effettivi e potenziali (90%). Il pubblico generico è probabilmente 
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raggiunto attraverso il sito, sia pure in misura minore rispetto ai beneficiari, e attraverso 

gli eventi in presenza e online. Un particolare gruppo di destinatari, quello degli operatori 

sociali, è intercettato soprattutto attraverso i webinar formativi a distanza. I fruitori 

potenziali o attuali del RdC, accedono al portale RdC per acquisire informazioni e trovare 

soluzioni. A questo tipo di comunicazione sono interessati anche i professionisti, 

commercialisti, CAF, patronati, consulenti del lavoro, che quindi sono da ascrivere tra i 

destinatari del web dedicato alle misure di sostegno al reddito. L’analisi del livello di 

efficacia della comunicazione, per canale e tipologia di messaggio, in termini di 

raggiungimento dei target group di riferimento evidenzia una strategia di comunicazione 

istituzionale pubblica che non può esser rivolta erga omnes, ma è funzionale 

all’attuazione del PON Inclusione. Le evidenze circa i gruppi di destinatari privilegiati 

rispecchiano il carattere multilivello e multiattore della governance del PON, a cui si 

forniscono puntualmente tutte le informazioni necessarie, la formazione specialistica e la 

contezza dei risultati raggiunti in itinere. In definitiva, la strategia di comunicazione del 

PON Inclusione risulta coerente con il dettato dei regolamenti europei. 

Conclusioni 

 

Il sostegno al reddito (SIA, REI e RdC) rappresenta una misura rilevante di contrasto alla 

povertà. Grazie al PON, il sostegno finanziario è stato integrato con l’erogazione di servizi 

sociali, gestiti dagli ATS attraverso una progettazione personalizzata e adeguata ai 

bisogni e alle risorse di ogni nucleo familiare in difficoltà. Gli interventi finanziati dal PON 

sono rilevanti perché coerenti rispetto a un contesto socio-economico fortemente 

deprivato, caratterizzato da un rischio povertà di gran lunga superiori alla media europea. 

Per quanto riguarda il sostegno alla policy nazionale di accoglienza, protezione, 

inserimento socio-lavorativo dei cittadini stranieri, i progetti gestiti dagli O.I., DG Terzo 

Settore e DG Immigrazione, si caratterizzano per un approccio interistituzionale che è 

condizione di efficacia degli stessi interventi. Altrettanto dicasi per l’approccio che 

sottostà ai progetti di contrasto al lavoro irregolare, soprattutto in agricoltura, che integra 

protezione e tutela dei lavoratori stagionali, in massima parte stranieri, e inserimento 

socio lavorativo nel mercato del lavoro legale.  

In generale, ai fini del successo dei progetti, va segnalata l’importanza dei Tavoli di 

coordinamento nazionali, dato il carattere di trasversalità, rispetto alle diverse 

competenze istituzionali, delle politiche di inclusione e non discriminazione. Ne è un 

esempio la partecipazione della DG Terzo settore al Tavolo nazionale per il contrasto 

allo sfruttamento sul lavoro e al caporalato, mentre si lamenta il fatto che non sia stato 

più convocato il Tavolo di coordinamento del RdC.  

Partecipano alla realizzazione del PON, attraverso un dialogo costante, sia in fase di 

programmazione che di attuazione, con le amministrazioni beneficiarie dei progetti, gli 

enti del Terzo Settore, alla cui evoluzione, determinata dai cambiamenti normativi, il PON 

ha contribuito in termini di divulgazione e supporto alle amministrazioni coinvolte. Lo 

stretto legame tra i progetti PON e le riforme nazionali si riscontra anche a proposito degli 

interventi formativi rivolti agli operatori del sociale: sono, infatti, strettamente collegati alla 

legge quadro 328/2000 di riforma dell'assistenza sui servizi sociali, che come noto è 

ancora del tutto attuata. Rispetto agli interventi di capacity building, la legge 178/2020 e 

poi la legge di bilancio per il 2021, che hanno introdotto il livello essenziale delle 

prestazioni di assistenza sociale, hanno reso ancora più necessario il programma di 

formazione degli assistenti sociali gestito da UNPD e Banca Mondiale. 

Alla prima domanda valutativa riguardante la coerenza e la pertinenza di quanto 

realizzato rispetto agli obiettivi del programma e rispetto alle policy nazionali si 

può rispondere positivamente. Gli interventi di contrasto alla povertà (Assi 1 e 2), rese 

ancora più cogenti a causa dell’aumento dell’indice della povertà assoluta nel nostro 

Paese, a seguito della crisi pandemica, sono stati lo strumento che ha consentito 

l’attuazione delle misure di sostegno al reddito. Affinché tali misure non si esaurissero 

nella concessione del supporto finanziario, è stata necessaria una progettazione 

personalizzata dei servizi, adeguata ai bisogni e alle risorse di ogni nucleo familiare e 

che si predisponesse interventi appropriati, poiché le cause del fenomeno della povertà 
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sono di natura multidimensionale e, pertanto, richiedono un approccio altrettanto 

complesso. Tale approccio prevede una rete in cui sono coinvolti altri servizi sociali, i 

servizi sanitari, i Centri per l’impiego e l’Inps, il cui coordinamento è difficile, lacunoso e 

spesso asincrono. Basti pensare come questo aspetto costituisca ancora una notevole 

difficoltà, aggravata dall’assenza di una interoperabilità tra le diverse banche dati. 

Rispetto alla seconda domanda valutativa, riguardante l’efficienza attuativa del 

Programma, l’analisi dello stato di attuazione, in termini di capacità di risorse impegnate 

per ambito di policy e tipologia d’intervento, mostra come l’investimento più elevato di 

risorse sia stato realizzato sulle politiche di contrasto alla povertà. Per quanto riguarda il 

conseguimento degli obiettivi di output, si registra un andamento crescente, tra il 2015 e 

il 2020, di tutti gli indicatori, il che rappresenta un indicatore di efficienza attuativa 

indubbiamente positivo.  

Rispetto ai progetti gestiti dagli ATS, beneficiari degli Assi 1 e 2, è stata realizzata 

un’indagine diretta, da cui scaturiscono le seguenti conclusioni: 

• si ritiene accettabile lo stato di avanzamento dei progetti, in quanto il finanziamento 

del PON si inserisce in un continuum di erogazione di servizi; 

• le difficoltà riscontrate nella fase di attuazione sono in gran parte riconducibili a 

organici insufficienti o alla carenza di competenze specifiche;  

• la pandemia ha comportato notevoli difficoltà nella gestione dei progetti (75% degli 

Ambiti intervistati), soprattutto nell’organizzazione dei PUC e di interventi di 

inserimento lavorativo e nell’avvio delle nuove prese in carico; 

• il finanziamento del PON ha determinato – ed è il principale punto di forza - un 

rafforzamento delle risorse umane, sia in termini quantitativi che in termini di 

competenze acquisite, e ha permesso un potenziamento dei servizi sociali e un 

allargamento della platea dei beneficiari.  

Tra le criticità, gli Ambiti indicano le difficoltà gestionali, il turnover del personale e il 

difficile inserimento nel mercato del lavoro dei soggetti presi in carico, che dipendente 

dalla scarsità di offerta nel territorio.  

La terza domanda di valutazione riguarda i risultati dei progetti a titolarità degli 

Organismi Intermedi. Nella generalità dei casi si segnala un buon livello di coerenza e 

pertinenza dei risultati conseguiti, sia rispetto agli obiettivi dell’Asse 3, sia rispetto alle 

strategie di policy nazionali. Gli interventi si caratterizzano, considerandoli nel loro 

insieme, per una governance multilivello e multi-attore: presuppongono, infatti, un 

sistema coordinato e articolato di competenze, che coinvolge soggetti beneficiari, 

partner, enti promotori e attuatori, soggetti pubblici e privati. Inoltre, la maggior parte dei 

progetti si caratterizza per l’integrazione tra fondi diversi, il coinvolgimento di Pubbliche 

Amministrazioni di diverso livello, una tipologia di destinatari particolarmente vulnerabili 

e spesso non facilmente intercettabili (es. lavoratori agricoli irregolari). L’approccio 

bottom up di molti interventi ha consentito di sperimentare un percorso di innovazione 

sociale consistente nell'attivazione di una rete in grado di favorire il coinvolgimento delle 

comunità locali. Per quanto riguarda le criticità, oltre alle difficoltà della gestione dei 

progetti, si rileva un limite rispetto alla caratterizzazione degli interventi come azioni di 

sistema: il numero non elevato delle sperimentazioni sul campo non consente 

nell’immediato di ipotizzare il trasferimento dei progetti in altre realtà territoriali, 

nonostante in molti casi si sia fatta una modellizzazione adeguata dei punti di forza dei 

progetti/buone pratiche. Pertanto, sarebbe utile ipotizzare un proseguimento della 

sperimentazione in altri contesti, tale da individuare modelli potenzialmente trasferibili, 

realizzando in tal modo la finalità ultima dell’azione di sistema. 

Per quanto riguarda la domanda inerente alle azioni di capacity building, l’analisi ha 

rilevato la pertinenza degli interventi rispetto agli obiettivi specifici dell’Asse 4 del PON e 

rispetto agli indirizzi di policy nazionali. Si tratta di progetti riguardanti le tematiche della 

discriminazione razziale e dell’identità sessuale, nel caso degli interventi gestiti da Unar, 

e di azioni di supporto all’attuazione delle politiche di inclusione e di contrasto alla 
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povertà, gestiti dall’Università di Padova e da Banca Mondiale, attraverso interventi 

formativi rivolti agli operatori del sociale, strettamente collegati alla legge quadro 

328/2000.  

L’ultima domanda di valutazione riguarda la comunicazione del PON Inclusione. 

L’analisi dei Piani annuali mostra un’aderenza al dettato dei regolamenti europei nonché 

alla strategia complessiva, in quanto le azioni messe in campo supportano la gestione 

del programma, diffondendo informazioni, soprattutto rivolte ai beneficiari, alle pubbliche 

amministrazioni di riferimento e agli enti del Terzo Settore, sugli obiettivi degli interventi, 

sullo stato di attuazione, sui profili dei destinatari. L’analisi dei canali utilizzati mostra un 

alto livello di efficacia, in termini di intercettazione dei target group: pubbliche 

amministrazioni, beneficiari effettivi e potenziali, destinatari delle misure di contrasto alla 

povertà. Pertanto, i principali target group di riferimento connotano la comunicazione del 

programma come una comunicazione istituzionale pubblica, che non può esser rivolta 

erga omnes, ma è funzionale all’attuazione del Programma. 
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1. Obiettivi e metodologie della valutazione  

1.1. Obiettivi e azioni 

La finalità del PON Inclusione è quella di contrastare il fenomeno della povertà estrema e 

dell’esclusione, attraverso misure quali formazione, tirocini, accompagnamento sociale, rivolte a 

nuclei familiari e a persone fisiche in difficoltà socio economica, e di supportare le politiche nazionali 

di sostegno al reddito (prima SIA, poi REI e ora Reddito di Cittadinanza). Tutti i progetti messi in 

campo coinvolgono una rete di soggetti appartenenti a diversi livelli di governance, centrale e locale, 

e implicano la necessità di una estrema aderenza ai fabbisogni dei destinatari, resa possibile dalle 

attività di pre-assessment e di assessment che hanno consentito di attivare servizi in buona misura 

adocratici. Da qui discende l’estrema complessità del programma, che ha comportato, sia in fase di 

programmazione sia in fase di attuazione, un allungamento dei tempi dell’implementazione degli 

interventi.  

Il rapporto annuale di valutazione 2020 vuole dar conto dei progressi realizzati, dei risultati raggiunti 

in ciascun ambito d’intervento del PON e individuare, nell’attuazione delle misure, i punti di forza e 

le criticità. Più analiticamente, le domande valutative a cui si intende rispondere sono le seguenti: 

✓ In che misura gli interventi realizzati sono coerenti con gli obiettivi e le strategie del PON? 

✓ Qual è lo stato di avanzamento fisico e finanziario del Programma? 

✓ In quale misura gli Ambiti Territoriali, beneficiari degli Assi 1 e 2, hanno raggiunto gli obiettivi 

prefissati e hanno migliorato l’efficienza attuativa dei progetti? 

✓ Quali sono, in progress, i risultati dei progetti a titolarità degli O.I.? 

✓ In che modo le azioni di sistema previste dall’Asse 4 hanno facilitato il raggiungimento degli 

obiettivi del PON? 

✓ Qual è la qualità e l’efficacia delle strategie di comunicazione del Programma? 

Per rispondere alle domande di valutazione, l’indagine intende analizzare gli output del PON 

Inclusione, a partire dai dati di monitoraggio e dalle informazioni di tipo qualitativo riguardanti tutte 

le variabili dei progetti messi in atto, ovvero i beneficiari, i destinatari, gli attori coinvolti, gli obiettivi 

specifici e i risultati attesi, nel convincimento che tutte concorrano alla realizzazione degli obiettivi 

del PON. Dalla capacità dei beneficiari, gli Ambiti Territoriali, di raggiungere i target group previsti 

negli Assi 1 e 2 (Avviso 3 e 4 del 2016 e Avviso 1/2019) e dalle capacità di gestione dei progetti 

dipende in gran parte l’efficacia del Programma, anche tenendo conto delle complessità connesse 

all’istituto del Reddito di Cittadinanza e delle difficoltà dovute al passaggio dal SIA al ReI e al RdC.  

Le modalità di partecipazione degli attori coinvolti, rilevante per quantità e varietà, è stata presa in 

considerazione in quanto incide sull’efficienza attuativa del Programma, sulla sua capacità di 

diffusione a livello territoriale e sull’efficacia delle misure adottate. L’analisi delle azioni di sistema è 

finalizzata e rilevare i risultati ottenuti in termini di supporto all’attuazione dei progetti, attraverso 

indagini mirate e la costruzione di prototipi e modelli.  

Infine, è stata realizzata una rilevazione delle strategie di comunicazione del Programma, in termini 

di interventi realizzati e canali di diffusione per verificarne lo stato di avanzamento rispetto agli 

obiettivi dei Piani di comunicazione.  

In sintesi, le attività realizzate consistono in:  

• analisi delle misure messe in campo, sia in termini di efficienza attuativa, sia in termini di 

coerenza rispetto agli obiettivi del PON Inclusione. Le variabili prese in considerazione 

riguardano le risorse stanziate, le procedure attivate, gli attori coinvolti, i progetti finanziati, 

la tempistica di attuazione, gli output realizzati; 

• indagine diretta agli Ambiti Territoriali Sociali; 
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• analisi in termini di criticità e punti di forza dei progetti a titolarità degli O.I.; 

• analisi delle azioni di sistema a valere sugli Assi 3 e 4; 

• analisi delle azioni realizzate nell’ambito della strategia di comunicazione del PON. 

È stata, inoltre, svolta un’indagine valutativa sui progetti affidati a UNAR (Ufficio Nazionale Anti 

discriminazioni Razziali) e sui progetti di formazione affidati alla Banca Mondiale e all’Università di 

Padova.  

Tabella 1. Obiettivi e azioni 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa  

 

1.2. Metodologia 

Le metodologie adottate variano a seconda delle tipologie di azione. Per quanto riguarda l’analisi 

delle misure attivate sono stati confrontati gli indicatori di output fisici e finanziari degli interventi con 

gli indicatori di output obiettivo del PON al 2023, al fine di rilevare l’efficienza attuativa del programma 

ed evidenziare le eventuali difficoltà.  

L’indagine rivolta agli Ambiti Territoriali è stata effettuata attraverso la somministrazione on line di 

un questionario, a domande aperte e chiuse, volto a rilevare la percezione dei beneficiari sia rispetto 

ai risultati conseguiti, in termini di numero e tipologia di progetti attivati, sia in termini di capacità 

gestionale. L’analisi delle risposte ha consentito di individuare i punti di forza e le criticità incontrate 

nell’attuazione dei progetti.  

L’indagine sui progetti a titolarità degli Organismi Intermedi (Direzione Generale per l’Immigrazione 

e le Politiche di integrazione, Ministero della Giustizia, Direzione Generale per il Terzo Settore e 

della responsabilità sociale delle imprese) è stata condotta attraverso l’analisi dei progetti realizzati 

o in attuazione, nonché attraverso interviste in profondità volte a rilevare: 

• le caratteristiche quali-quantitative dei progetti attivati sull’Asse 3; 

• le difficoltà incontrate nel processo attuativo, dovute, ad esempio, alla complementarietà di 

fondi diversi che generano la necessità di procedure diverse; 

• le difficoltà connesse alla programmazione integrata tra diversi livelli di governance (Regioni, 

Amministrazioni centrali, Anpal) 

• i risultati conseguiti rispetto agli obiettivi previsti nelle Convenzioni e nel PON; 

L’indagine sui progetti gestiti da UNAR, dall’Università di Padova e dalla Banca Mondiale è stata 

realizzata attraverso interviste in profondità al fine di rilevare le difficoltà incontrate e i risultati 

Obiettivi Azioni 

- Rilevare il grado di efficienza attuativa del PON 

- Verificare la coerenza delle misure messe in campo con 
gli obiettivi specifici del PON 

Analisi delle misure messe in campo, sia in termini di 
efficienza attuativa, sia in termini di coerenza rispetto agli 
obiettivi del PON Inclusione 

- Rilevare i risultati conseguiti 

- Individuare le difficoltà nell’attuazione 

Indagine diretta sugli Ambiti Territoriali   

- Rilevare i risultati ottenuti dai progetti a titolarità degli 
O.I 

- Verificare l’efficienza attuativa  

Analisi dei progetti a titolarità degli O.I e interviste ai 
titolari dei programmi 

- Rilevare la coerenza dei progetti con gli obiettivi del 
PON 

Analisi delle azioni di sistema 

- Rilevare la congruità delle azioni intraprese nell’ambito 
della comunicazione rispetto agli obiettivi dei Piani di 
comunicazione e del PON  

- Verificare lo stato di avanzamento del Piano di 
comunicazione.  

Analisi delle azioni realizzate nell’ambito della strategia 
di comunicazione dei Piani di comunicazione e del PON 
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raggiunti. Nel caso delle azioni di sistema (Asse 4), è stato rilevato il contributo delle medesime alla 

realizzazione dei risultati del PON.  

Per quanto riguarda la strategia di comunicazione, sono state ricostruite le attività realizzate e gli 

strumenti messi in campo, a livello di programma e a livello di O.I., attraverso l’analisi della 

documentazione di riferimento (sito web, materiali di informativi e promozionali, eventi) e attraverso 

interviste in profondità ai responsabili della comunicazione, con l’obiettivo di verificare la congruità 

delle azioni realizzate rispetto agli obiettivi prefissati nei Piano annuali.  

 

1.3. Fonti informative 

Sono state utilizzate fonti diverse a seconda della tipologia dell’azione valutativa e della metodologia 

adottata. Per quanto riguarda le analisi desk, le fonti sono soprattutto quelle amministrative, mentre 

per quanto riguarda le indagini dirette, le fonti sono rappresentate dalle informazioni/interpretazioni 

dei risultati ottenuti raccolte presso i responsabili dei progetti/azioni. Nella tabella che segue sono 

riportate le fonti informative, le informazioni utili alla valutazione per tipologie di azione e 

metodologia. 

 

  Tabella 2. Fonti informative e informazioni utili, per tipologia di azione e metodologia 

Azioni Metodologie Fonte 
Informazioni utili alla 

valutazione 
Unità di 

rilevazione 

Analisi delle misure 
messe in campo in 
riferimento a: 
risorse stanziate, 
progetti finanziati, 
destinatari, output 
realizzati  

- Analisi desk dei 
dati di 
monitoraggio 

- Interlocuzione 
con lo staff 
dell’AdG 

- Dati di 
monitoraggio 
estratti da 
SIGMA 

- Referenti AdG,  

- Dati fisici e finanziari sui 
destinatari e sui progetti PON:  

- Avvisi, linee guida e procedure 

- Informazioni e pareri riguardanti 
le procedure di attuazione, gli 
attori coinvolti e risultati 
raggiunti 

Progetti PON  
 

Indagine diretta 
sugli Ambiti 
Territoriali Sociali 

Somministrazione 
di un questionario  

Risposte alle 
domande del 
questionario 

Informazioni su: 

-  servizi realizzati 

- destinatari coinvolti 

- rapporti con il territorio 

- ruolo dell’AdG e delle Task 
force territoriali e delle 
Amministrazioni di riferimento 

Ambiti 
territoriali 
 

Analisi dei progetti a 
titolarità degli 
Organismi Intermedi 

- Analisi quali-
quantitativa dei 
progetti attivati 
sull’Asse 3 

- Interviste in 
profondità agli O.I 

- Dati di 
monitoraggio 
estratti da 
SIGMA 

- Risultati delle 
interviste 

- Informazioni sui destinatari e 
sui progetti a valere sull’Asse 3 

- Informazioni sull’avanzamento 
procedurale, i risultati ottenuti e 
le difficoltà incontrate 

Progetti a 
titolarità O.I. 

Analisi  delle azioni 
finalizzati alla 
capacity building 

- Analisi quali-
quantitativa dei 
progetti 

- Interviste in 
profondità ai 
responsabili dei 
progetti 

- Dati di 
monitoraggio 
estratti da 
SIGMA 

- Risultati delle 
interviste 

- Informazione sui destinatari e 
sui progetti a valere sugli Assi 3 
e 4 

- Informazioni sull’avanzamento 
procedurale, i risultati ottenuti e 
le difficoltà incontrate 

Progetti Assi 3 
e 4 

Analisi della 
strategia di 
comunicazione del 
PON 

- Ricostruzione 
desk delle attività 
realizzate a livello 
di programma e a 
livello di OI 

- accessi al sito del 
PON 

- interviste  

- Piani di 
comunicazione 

- sito del PON 

- Referenti AdG  

- Dati sul livello di attuazione dei 
Piani di comunicazione 

- Informazioni e pareri riguardanti 
le strategie adottate, le azioni 
messe in campo e i risultati 
conseguiti 

Interventi 
finalizzati alla 
comunicazione 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa 
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2. Analisi del contesto 

2.1. Il rischio povertà: gli indicatori comunitari  

A livello comunitario Eurostat stima gli indicatori del rischio povertà sulla base dei dati rilevati 

dall’indagine EU-SILC1. Questi indicatori sono usati per misurare il rischio povertà e monitorare 

l’andamento degli obiettivi connessi alla lotta alla povertà ed esclusione sociale stabiliti nell’ambito 

della strategia comunitaria Europa 2020. L’indicatore congiunto del rischio povertà comprende le 

persone a rischio di povertà relativa dopo i trasferimenti sociali, le persone in situazione di grave 

deprivazione materiale e le persone a rischio povertà che vivono in famiglie con bassa intensità 

lavorativa. La Figura 1 mostra come in Italia, l’indicatore congiunto del rischio povertà sia aumentato 

sensibilmente per effetto della crisi del 2007-2008 passando dal 24,9% del 2010 al picco del 29,9% 

del 2012. Dal 2012 il rischio povertà in Italia è cominciato a diminuire attestandosi al 28,3% nel 2013. 

Tuttavia, dal 2014 il rischio povertà è tornato ad aumentare in Italia fino a toccare il 30% nel 2016. 

Successivamente, in tre anni dal 2016 e al 2019 il rischio povertà in Italia è diminuito di quasi 5 punti 

percentuali attestandosi al 25,7% un livello che non si registrava dal 2009. I valori nazionali 

dell’indicatore congiunto del rischio povertà sono di gran lunga superiori alla media europea. 

Nonostante, la diminuzione del tasso di persone a rischio povertà ed esclusione sociale tra il 2016 

e il 2019 il divario con la media europea rimane di circa 4 punti percentuali.  

 

Figura 1. Percentuale persone a rischio povertà ed esclusione sociale, UE e Italia 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 

 

Il tasso delle persone a rischio povertà ed esclusione sociale presenta evidenti squilibri territoriali. 

La figura successiva mostra come sia nel 2013 che nel 2019 il rischio di povertà ed esclusione del 

Sud e delle Isole (in particolare Campania, Basilicata e Sicilia) registra una media di gran lunga 

superiore alla media italiana ed europea. Mentre le regioni del nord e del centro si attestano su livelli 

inferiori alla media italiana e in particolare le regioni del nord Italia registrano livelli di povertà inferiori 

anche alla media europea. Tuttavia, vediamo che il tasso di persone a rischio povertà ed esclusione 

 
 

1 Indagine sul reddito e sulle condizioni di vita 
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sociale è diminuito su tutto il territorio nazionale con la sola eccezione della Campania, dove appunto 

è aumentato rispetto al 2013 arrivando a sfiorare il 50% nel 2019. Considerando le dimensioni 

dell’indicatore separatamente, vediamo che il tasso di persone a rischio di povertà ed esclusione 

sociale dopo i trasferimenti sociali (Figura 3) in Italia ha subito una leggera flessione tra il 2011 e il 

2013, attestandosi al 19,3% nel 2013, 2,5 punti sopra la media europea, ma è progressivamente 

aumentato fino al 2019 ampliando a quasi 4 punti percentuali il divario con la media europea. 

Tuttavia, in Italia le persone a rischio povertà ed esclusione sociale dopo i trasferimenti sociali sono 

in leggera diminuzione dal 2016, in concomitanza con l’adozione di misure nazionali di contrasto alla 

povertà (SIA, ReI, RdC).  

 

Figura 2. Percentuale persone a rischio povertà ed esclusione sociale, UE, Italia e Regioni 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat e Eurostat 

 

Figura 3. Percentuale persone a rischio povertà ed esclusione sociale dopo i trasferimenti sociali, UE 
e Italia 
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Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 

 

Il tasso delle persone a rischio povertà ed esclusione sociale presenta gli stessi squilibri territoriali 

visti in precedenza (Figura successiva). Tra il 2016 e il 2019 il tasso è aumentato al Sud, passando 

dal 31,8% al 33,7%, mentre è diminuito al Centro (dal 16,8% al 15,3%), nel Nord-Est (dal 10,5% al 

9,5%) e nel Nord-Ovest (dal 16,8% al 15,3%). 

 

Figura 4. Percentuale persone a rischio povertà ed esclusione sociale dopo i trasferimenti sociali, UE, 
Italia e Regioni 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 

 

La grave deprivazione materiale (Figura 5) è sensibilmente diminuita tra il 2013 (12,3%) e il 2019 

(7,4%) in linea con il trend in discesa riscontrato a livello europeo (Nord-Est 2,9% e Nord-Ovest 

4,1%). La media europea delle persone con grave deprivazione materiale è inferiore alla media 

nazionale e passa dal 9,9% del 2013 al 5,5% del 2019. La diminuzione della grave deprivazione 

materiale ha interessato tutto il territorio nazionale anche in un contesto come il Sud Italia che nel 

2013 registrava valori superiori al 20% e nel 2019 è sceso al 12,7%. Tuttavia, questo valore è 

superiore agli altri territori italiani sia del Centro (5,5%) che del Nord (Nord-Est 2,9% e Nord-Ovest 

4,1%).  
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Figura 5. Percentuale persone con grave deprivazione materiale, UE, Italia e Regioni 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati Istat e Eurostat 

 

L’indicatore di esclusione dal mercato del lavoro rileva le persone di età inferiore a 60 anni a rischio 

povertà che vivono in famiglie con bassa intensità lavorativa. Su questo indicatore fino al 2013 l’Italia 

registra valori in linea con la media europea (Figura 6). Dal 2012 il divario aumenta e il tasso 

nazionale cresce fino al 2016 (12,8%), ovvero quando inizia a scendere fino ad arrivare al 10% nel 

2019. Tuttavia, persiste il divario con la media europea (8,5%), seppur in misura inferiore rispetto ai 

divari visti in precedenza. 

   

Figura 6. Tasso persone a rischio povertà con bassa intensità lavorativa, UE e Italia 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 

 

Come già evidenziato nel PON Inclusione, un livello non elevato di famiglie a bassa intensità 

lavorativa in un contesto come quello italiano caratterizzato da alti tassi di disoccupazione individuale 

riflette un modello familiare incentrato sulla partecipazione al mercato del lavoro del capofamiglia 

maschio e su livelli di occupazione femminile tra i più bassi d’Europa. La figura successiva mostra il 
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gap di genere nell’occupazione in Italia e in Europa. Negli ultimi 10 in Italia il divario è diminuito dal 

23,2% del 2010 al 19,6% del 2019, ma resta ancora ampiamente al di sopra della media europea 

che si attesta al 11,7%.   

 

Figura 7. Gap di genere nell’occupazione, media europea e nazionale, anni 2010-2019 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 

 

Un basso livello di occupazione femminile rende le donne più vulnerabili al rischio povertà. Il rischio 

di povertà femminile in Italia (Figura 8) è aumentato tra il 2010 (28,8%) e il 2012 (31,9%) e poi 

progressivamente diminuito dal 2013 (29,8%) al 2019 (26,6%). Tuttavia, rimane ampio il divario con 

la media europea del tasso di rischio povertà per le donne (21,8%).     

 

Figura 8. Tasso donne a rischio povertà ed esclusione sociale, UE e Italia 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 
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Le differenze di genere sul tasso di rischio povertà (Figura 9) sono diminuite tra il 2012 e il 2016 

attestandosi ad un livello inferiore alla media UE nel 2016. Tuttavia, in Italia dal 2016 il gap di genere 

sulla povertà è in aumento e nel 2019 supera i due punti percentuali.  

 

Figura 9. Differenze di genere nel rischio povertà ed esclusione sociale (%) 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat  

 

2.2. La povertà assoluta nelle famiglie italiane 

Secondo l’Istat la soglia di povertà assoluta rappresenta il valore monetario, a prezzi correnti, del 

paniere di beni e servizi considerati essenziali per ciascuna famiglia. L’incidenza della povertà 

familiare in Italia negli ultimi 10 anni è aumentata dal 4% del 2009 al 6,4 % del 2019 (Figura 10). Più 

precisamente la povertà assoluta nelle famiglie italiane è peggiorata a seguito della crisi economica 

del 2008-2009 passando dal 4% del 2009 al 6,3% del 2013. Tra il 2013 il 2019 il valore della povertà 

assoluta è fluttuato arrivando nel 2019 allo stesso valore del 2013.  

 

Figura 10. Incidenza povertà assoluta familiare in Italia, anni 2009-2019, valori percentuali 

 



28 
 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat  

 

Complessivamente tra il 2013 e il 2019 il livello di diffusione della povertà assoluta è rimasto piuttosto 

stabile nelle famiglie italiane indipendentemente dalla condizione professionale della persona di 

riferimento (Tabella 3). Tuttavia è anche aumentata per alcune figure professionali. In particolare, 

l’incidenza della povertà assoluta è aumentata di circa 1 punto percentuale se la persona di 

riferimento è un operaio o assimilato e di circa 3 punti percentuali se la persona di riferimento è 

inattiva in una condizione diversa da ritirato dal lavoro. Inoltre, la povertà assoluta aumenta nelle 

famiglie in cui più basso è il titolo di studio della persona di riferimento. La povertà assoluta è attorno 

al 10% per le famiglie in cui la persona di riferimento possiede un titolo di studio elementare, mentre 

diminuisce all’8,6% nelle famiglie in cui la persona di riferimento possiede il titolo di scuola media. 

La povertà assoluta diminuisce drasticamente, ben al di sotto della media, nelle famiglie in cui la 

persona di riferimento possiede almeno un diploma di scuola superiore. Questi valori, rimasti 

sostanzialmente invariati tra il 2013 e il 2019, dimostrano come l’istruzione incida notevolmente sulle 

probabilità di essere in povertà assoluta. 

 

Tabella 3. Incidenza di povertà assoluta familiare per condizione posizione professionale e titolo di 
studio della persona di riferimento, anni 2013-2019, valori percentuali   

 
2013 2019 

Condizione professionale della persona di riferimento 

Occupato 5,2 5,5 

  Indipendente 4,6 4 

    Imprenditore e libero professionista 2,2 .. 

    Altro indipendente 5,7 5,2 

  Dipendente 5,4 6 

    Dirigente, quadro e impiegato 1,7 1,7 

    Operaio e assimilato 9,3 10,2 

Non occupato 7,5 7,5 

  In cerca di occupazione 21,1 19,7 

  Inattivo .. 6,6 

    Ritirato dal lavoro 4,8 4,3 

    In altra condizione (diversa da ritirato dal lavoro) 9,9 12,7 

Titolo di studio più elevato della persona di riferimento 

Licenza di scuola elementare, nessun titolo di studio 10 10,5 

Licenza di scuola media 8,6 8,6 

Diploma e oltre 3,1 3,4 

Totale 6,3 6,4 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat 

 

L’incidenza del fenomeno della povertà assoluta è più marcata tra le famiglie con un maggior numero 

di componenti e nelle famiglia monogenitoriali (Tabella 4). In quest’ultimo caso la povertà assoluta 

si attesta attorno al 9% in leggera diminuizione tra il 2014 (9,1%) e il 2019 (8,9%). Le famiglie con 3 

componenti rimangono al di sotto del valore medio della povertà assoluta familiare. Le famiglie con 

più di 3 componenti superano il valore medio. Infatti, la povertà assoluta tra le famiglie con 4 

componenti è aumentata dall’8,6% nel 2013 al 9,6% nel 2019. Nel 2013 la povertà assoluta nelle 

famiglie con 5 o più componenti era del 14,4%. Questa è aumentata nel 2019 fino al 16,2%. Inoltre, 

l’incidenza della povertà assoluta familiare è maggiore se i componenti sono minorenni anziché 

anziani. La povertà assoluta delle famiglie con minori supera il valore medio della povertà assoluta 

ed è aumentata tra il 2013 e il 2019. Particolarmente evidente è l’incidenza della povertà assoluta 

per le famiglie con 3 figli minori o più che è passata dal 17,2% del 2013 al 20,2% del 2019.   
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Tabella 4. Incidenza di povertà assoluta familiare per numero di componenti e numero di anziani e 
minori in famiglia, anni 2013-2019, valori percentuali  

 
2013 2019 

Struttura familiare    

1 componente 5,6 5,7 

2 componenti 4,7 4,3 

3 componenti 5,8 6,1 

4 componenti 8,6 9,6 

5 e più componenti 14,4 16,2 

Famiglia monogenitoriale 9,1 8,9 

Totale 6,3 6,4 

Anziani e minori in famiglia 

1 anziano 5,6 5,7 

2 anziani o più 4,5 4 

almeno un anziano 5,2 5,1 

1 figlio minore 6,8 6,5 

2 figli minori 9,1 10,6 

3 figli minori o più 17,6 20,2 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat 

 

La povertà assoluta tra le famiglie aumenta con la presenza di componenti stranieri (Figura 11): 

rispetto alle famiglie di soli italiani, è circa tripla per i nuclei con componenti stranieri e circa cinque 

volte maggiore per i nuclei di soli stranieri. Tra il 2014 e il 2019 l’incidenza è aumentata in ognuna 

delle tre tipologie di famiglia, ma la crescita maggiore si è avuta per le famiglie composte da coppie 

miste di italiani e stranieri passando dal 12,9% del 2014 al 16,1% del 2019.  

 

Figura 11. Incidenza delle famiglie in povertà assoluta per nazionalità dei componenti (%) 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat  

 

Con riferimento alle aree di residenza (Tabella 6), la povertà assoluta è più bassa al Centro ed ha 

visto una riduzione tra il 2014 (4,8%) e il 2019 (4,5%) mentre è aumentata al Nord passando dal 

5,7% nel 2014 al 6,4%. Nel Mezzogiorno i maggiori livelli di povertà assoluta (8,6%) rispetto al resto 

del paese non hanno subito, però, variazioni tra il 2014 e il 2019. È interessante notare anche le 

differenze dell’incidenza della povertà assoluta tra aree urbane e periferiche. 
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Tabella 5. Incidenza delle famiglie in povertà assoluta per area di residenza (%) 
 

2014 2019 

Italia 5,7 6,4 

  Nord 4,2 5,8 

- centro area metropolitana 7,4 7,1 

- periferia area metropolitana e comuni con 50.001 ab. e più 3,2 4,8 

- altri comuni fino a 50.000 ab. (diversi dai comuni periferia area 

metropolitana) 

3,9 6,1 

  Centro 4,8 4,5 

- centro area metropolitana .. 2 

- periferia area metropolitana e comuni con 50.001 ab. e più 6,2 4,5 

- altri comuni fino a 50.000 ab. (diversi dai comuni periferia area 

metropolitana) 

5,3 6,3 

  Mezzogiorno 8,6 8,6 

- centro area metropolitana 5,8 9,8 

- periferia area metropolitana e comuni con 50.001 ab. e più 8,6 8,9 

- altri comuni fino a 50.000 ab. (diversi dai comuni periferia area 

metropolitana) 

9,2 8,2 

Totale centro area metropolitana 5,3 5,9 

Totale periferia area metropolitana e comuni con 50.001 ab. e più 5,6 6 

Totale altri comuni fino a 50.000 ab. (diversi dai comuni periferia area 

metropolitana) 

5,9 6,9 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat 

 

A livello nazionale l’incidenza della povertà assoluta è abbastanza omogenea tra aree urbane e 

periferiche. Tuttavia, in termini di dinamica, nei comuni con meno di 50.000 abitanti c’è stato un 

sensibile peggioramento, di un punto percentuale, tra il 2014 e il 2019. L’incidenza della povertà 

assoluta su centro e periferia varia a seconda dei territori. Al Nord è più alta nelle aree metropolitane, 

dove si attesta intorno al 7%, in lieve diminuzione dal 2014 (7,4%) al 2019 (7,1%), mentre nelle aree 

periferiche sia limitrofe alle aree metropolitane che fuori di esse è più bassa, seppur in aumento dal 

2014 al 2019 rispettivamente di 1,6 punti e 2,6 punti percentuali. Al Centro invece l’incidenza della 

povertà assoluta è più alta nelle aree periferiche rispetto alle aree metropolitane. Infine, al Sud 

l’incidenza della povertà assoluta è più omogenea sul territorio, in particolare dopo che è aumentata 

di 4 punti percentuali nelle aree metropolitane del Sud, passando dal 5,8% del 2014 al 9,8% del 

2019, mentre nelle aree di altro tipo le variazioni sono state molto più contenute del 2019. 

 

2.3. La povertà minorile  

La Tabella 6 mostra l’incidenza della povertà assoluta individuale per fasce d’età: tra il 2014 e il 2019 

è aumentata in modo generalizzato. I minorenni, la fascia d’età con maggiore livelli di povertà 

assoluta individuale (6,8% nel 2014), sono il gruppo che ha subito anche il maggiore aumento 

passando dal 10% al 11,4% nel 2019, mentre gli anziani (over 65) sono l’unico gruppo con valori 

stabilmente inferiori alla media.  

  

Tabella 6. Incidenza della povertà assoluta individuale per fasce d’età (%) 
 

2014 2019 

Fino a 17 anni 10 11,4 

18-34 anni 8,1 9,1 

35-64 anni 6,1 7,2 

65 anni e più 4,5 4,8 

Totale 6,8   7,7 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat 
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La vulnerabilità dei minorenni in Italia è inoltre superiore alla media europea, come mostrano la 

percentuale di minorenni a rischio povertà ed esclusione sociale in Figura 12. Tuttavia, il rischio 

povertà ed esclusione sociale per i minori in Italia è diminuito sensibilmente tra il 2014 e il 2019 

passando dal 36,5% al 24,5%, mantenendo però inalterato il divario di 6 punti percentuali con la 

media europea che nel 2019 si attesta al 18,5%. 

 

Figura 12. Minori di 16 anni a rischio povertà ed esclusione sociale, UE e Italia (%) 

 
  

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 

 

Un altro indicatore, che ben evidenzia la diffusione della povertà minorile, è il grado di grave 

deprivazione materiale delle famiglie in cui vivono. Il tasso di grave deprivazione materiale si basa 

sulla reale possibilità o meno da parte delle famiglie di poter usufruire di beni e servizi che sono 

considerati indispensabili per un minorenne in un paese avanzato. Il livello di minorenni che vivono 

in famiglie con grave deprivazione materiale è raddoppiato dal 2010 al 2012 (Figura 13), per poi 

ridursi fino al 6,8% nel 2019, seguendo una dinamica simile all’Europa.  

Figura 13. Minori di 16 anni in famiglie con grave deprivazione materiale, UE e Italia (%) 

 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Eurostat 
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2.4. Gli effetti del Covid-19 

I dati sulla povertà in Italia sono drasticamente peggiorati a seguito della crisi pandemica da Covid-

19. Tutti gli indicatori di povertà assoluta riportati in Tabella 7 sono in aumento tra il 2019 e il 2020. 

Le famiglie in povertà assoluta in un anno sono passate dal 6,4% al 7,7%. L’aumento dell’incidenza 

della povertà assoluta individuale nello stesso anno è stato maggiore passando dal 7,7% al 9,4%. 

 

Tabella 7. Incidenza della povertà assoluta famigliare e individuale a seguito del Covid-192 
 

2019 2020 

Famiglie    

Italia 6,4 7,7 

Nord 5,8 7,6 

Centro 4,5 5,5 

   

Con 2 componenti 4,3 5,7 

Con 3 componenti 6,1 8,6 

Con 4 componenti 9,6 11,3 

Con 5 o più componenti 16,2 20,7 

Con stranieri  22 25,7 

   

Individui   

Italia 7,7 9,4 

Nord 6,8 9,4 

Centro  5,6 6,7 

Mezzogiorno  10,1 11,1 

   

Maschi 7,8 9,4 

Femmine 7,6 9,4 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat  

 

Particolarmente evidente è l’aumento della povertà assoluta al Nord, tradizionalmente meno colpito 

dal fenomeno, che ha registrato un incremento superiore a quello del Mezzogiorno. Le famiglie in 

povertà assoluta al Nord Italia sono aumentate più che nel Mezzogiorno, passando dal 5,8% del 

2019 al 7,6% del 2020. Nello stesso anno l’incidenza della povertà individuale al Nord è passata dal 

6,8% al 9,4%. La povertà assoluta individuale rimane più alta nel Mezzogiorno dove è aumentata di 

1 punto percentuale in un anno passando dal 10,1% all’11,1% ed è aumentata sia per uomini che 

per le donne, arrivando al 9,4 nel 2020. L’aumento della povertà assoluta nell’anno della pandemia 

è stato diffuso nei nuclei familiari di tutte le dimensioni ma maggiore per i nuclei numerosi che già 

presentavano elevati livelli di povertà assoluta. L’incidenza nelle famiglie con 4 componenti è 

passata dal 9,6% all’11,3%, mentre per le famiglie con più di 5 componenti è passata dal 16,2% al 

20,2%. Inoltre, le famiglie straniere in povertà assoluta sono aumentate dal 22% al 25,7%.  

I dati congiunturali sul numero di occupati offrono un quadro dei gruppi che potrebbero essere più 

esposti al rischio povertà a causa della mancanza di lavoro. La Tabella 8 mostra che il numero di 

occupati tra l’ultimo trimestre del 2019 e l’ultimo trimestre del 2020 è diminuito maggiormente per le 

fasce d’età 15-34 anni (-313) e 35-49 anni (-278) le fasce d’età più giovane sono più esposte. Anche 

le fasce d’età più giovani (15-24) e (25-34) presentano un saldo negativo nel numero di occupati, 

rispettivamente -120.000 e -192.000 unità. Mentre il numero di occupati è aumentato nella fascia 

 
 

2 Dati sulla povertà assoluta tra le famiglie del mezzogiorno non presenti 
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50-64 anni. Analizzando il sesso degli occupati, il calo tra il 2019 e il 2020 è stato piuttosto simile tra 

maschi e femmine, rispettivamente -223.000 e -213.000 unità.  

 

Tabella 8. Numero di occupati per fasce d’età per trimestre (valori in migliaia) 
 

T4-2019 T1-2020 T2-2020 T3-2020 T4-2020 
Saldo 

T42019-
T42020 

15-24 anni 1.080  1.054  971  983  960  -120  

25-34 anni 4.083  4.052  3.877  3.868  3.891  -192  

15-34 anni 5.163  5.107  4.848  4.850  4.850  -313  

35-49 anni 9.404  9.334  9.113  9.146  9.127  -278  

50-64 anni 8.077  8.101  8.107  8.157  8.221  145  

15-64 anni 22.644  22.542  22.068  22.153  22.198  -446  

Maschi 13.488  13.434  13.220  13.257  13.265  -223  

Femmine 9.837  9.792  9.525  9.578  9.624  -213  

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati Istat RCFL 

 

Per concludere, i dati fin qui riportati evidenziano l’esigenza di adottare misure di contrasto alla 

povertà che siano il più possibile mirate su gruppi specifici, che come abbiamo visto sono più esposti 

di altri al rischio povertà e alla condizione di povertà assoluta. In questo senso, l’analisi evidenzia 

che la povertà assoluta in Italia si diffonde maggiormente nelle famiglie con nuclei numerosi, nelle 

famiglie monogenitoriali e fra le donne. Rispetto al 2013 i valori della povertà per questi gruppi sono 

leggermente aumentati. Soltanto gli indicatori della povertà minorile, che rimane tuttavia alta e 

superiore alle media europea, sono in diminuzione dal 2014. Inoltre, la crisi dovuta al Covid-19 

segnala l’inasprirsi del fenomeno della povertà sia in gruppi tradizionalmente più esposti in Italia, 

come donne e giovani, che in territori finora meno colpiti, come il Nord Italia, dove secondo le stime 

preliminari dell’Istat la povertà assoluta è aumentata di ben due punti percentuali tra il 2019 e il 2020.  

Infine, guardando agli indicatori comunitari l’Italia risulta indietro rispetto alla media europea su tutti 

gli indicatori. Tuttavia, il tasso di rischio povertà dopo i trasferimenti sociali e la grave deprivazione 

materiale sono in diminuzione dal 2016. La percentuale di minori che vive in famiglie con grave 

deprivazione materiale si è dimezzata tra il 2016 e il 2019 avvicinandosi alla media europea. Il 

miglioramento progressivo di questi indicatori avvenuto dal 2016 evidenzia il contributo apportato 

dall’adozione delle misure di reddito minimo che sono state introdotte, e successivamente rafforzate, 

dal 2015 in poi. 
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3. Lo stato di attuazione del programma 

3.1. Gli indicatori finanziari 

Con la riprogrammazione del marzo 2020 (C2020 n. 1848) il PON Inclusione dispone di una 

dotazione finanziaria pari a 1.175.439.551 euro3, di cui 351.301246 di cofinanziamento nazionale4. 

Nella tabella che segue è riportata la ripartizione a livello di Asse e categorie di regione. 

 

Tabella 9. Ripartizione della dotazione finanziaria per Assi e Regioni 

Assi 
Regioni meno 

sviluppate 
Regioni in 
transizione 

Regioni più 
sviluppate 

Totale 
% sul totale  

Asse 1   257.011.752 257.011.752  

Asse 2 633.570.233 46.441.667  680.011.900  

Asse 3 93.558.848 22.511.879 53.335.034 169.405.761  

Asse 4 11.570.487 2.315.280 4.556.862 18.442.629  

Asse 5 23.973.315 4.897.842 21.696.352 50.567.509  

Totale  762.672.883 76.166.668 336.600.000 1.175.439.551  

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati forniti da Ministero del lavoro e delle politiche sociali 

 

Per valutare lo stato di attuazione del PON Inclusione occorre tener presente un importante dato di 

contesto normativo, ovvero le riforme, che si sono succedute nel tempo, inerenti alle misure di 

sostegno al reddito per le famiglie e le persone economicamente svantaggiate. I cambiamenti legati 

al passaggio dal SIA al ReI e, infine al RdC, intervenuti quando il PON era già stato avviato, hanno 

comportato inevitabili rallentamenti nell’attuazione del Programma,  a causa di situazioni complesse, 

alcune delle quali totalmente nuove e impreviste: il coinvolgimento di attori non avvezzi all’utilizzo 

dei fondi strutturali, la co-occorrenza di fondi nazionali che finanziano interventi di contrasto alla 

povertà diversi rispetto a quelli tradizionalmente sostenute dal FSE e, non ultimo, il confronto con 

gruppi target nuovi per il FSE, come i nuclei in povertà assoluta e le persone afflitte da grave 

deprivazione e indigenza.  

L’analisi che segue prende in considerazione l’andamento degli indicatori finanziari e fisici del 

Programma, al fine di rilevarne l’efficienza attuativa. Le risorse finanziarie impegnate tra il 2014 e 

marzo 2021, per il totale degli Assi equivalgono a 768,7 milioni di euro, mentre le risorse spese 

ammontano a 364,5 milioni di euro (Tabella 10). Per quanto riguarda le risorse impegnate, si registra, 

nel tempo, un deciso miglioramento, a partire dal 2016 (Figura 14), soprattutto per quanto riguarda 

l’Asse 2 (Regioni meno sviluppate e in transizione), mentre l’Asse 3 Sistemi e modelli di intervento 

sociale, tra il 2014 e il 2019, non sembra aver avuto un’accelerazione. L’Asse 2 ha impegnato, 

complessivamente, 450,2 milioni e l’Asse 3, 117,1 milioni di euro. L’Asse 1 (Regioni più sviluppate) 

ha impegnato 155,1 milioni, mentre l’impegno dell’Asse 4 (capacità amministrativa) è pari a 8,80 

milioni e l’Asse 5 (Assistenza tecnica) ha impegnato 37,6 milioni. 

La capacità di impegno del PON (rapporto risorse impegnate su dotazione finanziaria) è pari al 

65,4% (Tabella 10). Gli Assi che mostrano una migliore performance sono l’Asse 2 (74%) e l’Asse 

3 (69,1%), mentre l’Asse 4 si attesta molto al di sotto del valore medio (47,7%). Per quanto riguarda 

la capacità di spesa, la percentuale dello speso sull’impegnato è pari al 47,4%; in questo caso è 

 
 

3 La riprogrammazione del dicembre 2018 stabiliva un ammontare complessivo pari a 1.249.204.169 euro. 
4 Un’ulteriore versione del programma è stata approvata a novembre 2020 ma non ha riguardato la dotazione finanziaria 
(Decisione C (2020) n. 8043 del 17 novembre 2020) 
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l’Asse 1 a presentare l’indice più alto, pari al 70,6%, seguito dall’Asse 5 (57,8%) e dall’Asse 2 (43%), 

mentre il valore più basso si registra sull’Asse 3 (31,1%). 

 

Tabella 10. Avanzamento finanziario del PON 

Assi Programmato Impegnato Speso 
% Impegnato su 

programmato 
% Speso su 
impegnato 

% Speso su 
programmato 

Asse 1     257.011.752   155.078.086   109.553.428  60,3% 70,6% 42,6% 

Asse 2 608.011.900   450.217.585   193.520.285  74,0% 43,0% 31,8% 

Asse 3 169.405.761   117.065.263     36.417.931  69,1% 31,1% 21,5% 

Asse 4 18.442.629       8.800.277       3.291.814  47,7% 37,4% 17,8% 

Asse 5 50.567.509     37.578.370     21.705.445  74,3% 57,8% 42,9% 

Totale  1.175.439.551   768.739.581   364.488.902  65,4% 47,4% 31,0% 

Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati SIGMA Inclusione, aggiornati al 28.02.2021 

  

Figura 14. Impegni del PON per asse, valori cumulati in milioni di euro 

 

Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati SIGMA Inclusione, aggiornati al 28.02.2021 

 

 

3.2. Il supporto del PON Inclusione alle politiche nazionali   

La presente sezione esamina la rilevanza strategica del PON mettendo in relazione gli interventi 

finanziati dal Programma con le riforme e le politiche nazionali. Gli interventi cui si fa rifermento 

saranno analizzati nel dettaglio nei capitoli successivi; in questo paragrafo vengono presentati per 

ambiti di policy e tipologia d’intervento.  

Gli ambiti di policy, cui il PON offre un importante apporto, si riferiscono al contrasto alla povertà e 

all’indigenza estrema, notevolmente aumentate nel nostro Paese a seguito della crisi pandemica 

(vedi capitolo 2, Analisi del contesto); all’inserimento socio-lavorativo dei migranti; al contrasto alla 

marginalità delle persone Rom, Sinti e Caminanti e alle discriminazioni in base all’identità di genere 

(LGBT). 

Il sostegno al reddito (SIA, REI e RdC) rappresenta una misura rilevante di contrasto alla povertà. 

Grazie al PON, il sostegno finanziario è stato integrato con l’erogazione di servizi sociali, gestiti dagli 

Ambiti Territoriali Sociali attraverso una progettazione personalizzata e adeguata ai bisogni e alle 
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risorse di ogni nucleo familiare in difficoltà5. Gli interventi finanziati dal PON sono rilevanti in 

considerazione del fatto che i valori nazionali dell’indicatore del rischio povertà sono di gran lunga 

superiori alla media europea. Per quanto riguarda il sostegno alla policy nazionale di accoglienza, 

protezione, inserimento socio-lavorativo dei cittadini stranieri, i progetti gestiti dagli organismi 

intermedi, DG Terzo Settore e DG Immigrazione, si caratterizzano per un approccio interistituzionale 

che è condizione di efficacia degli stessi interventi. Altrettanto dicasi per l’approccio che sottostà ai 

progetti di contrasto al lavoro irregolare, soprattutto in agricoltura, che integra protezione e tutela dei 

lavoratori stagionali, in massima parte stranieri, e inserimento socio lavorativo nel mercato del lavoro 

legale. I progetti finanziati dal PON Inclusione, di contrasto alle discriminazioni razziali e dell’identità 

sessuale, di cui Unar è beneficiario, si inseriscano nella Strategia nazionale LGBT, articolata in un 

programma pluriennale, che prevede una collaborazione tra le diverse realtà istituzionali, il terzo 

settore e le parti sociali, per l’implementazione delle politiche di prevenzione e contrasto della 

discriminazione nei confronti delle persone LGBT. Analogamente, i progetti finalizzati all’inclusione 

dei Rom, dei Sinti e Caminanti sono coerenti con la Strategia nazionale 2012-2020, elaborata nel 

novembre 2011. 

In generale, ai fini del successo dei progetti di inclusione finanziati dal PON, va segnalata 

l’importanza dei Tavoli di coordinamento nazionali, dato il carattere di trasversalità rispetto alle 

diverse competenze istituzionali delle politiche di inclusione e non discriminazione. Ad esempio, la 

partecipazione della DG Terzo settore al Tavolo nazionale per il contrasto allo sfruttamento sul 

lavoro e al caporalato ha garantito, da una parte, un coordinamento a livello nazionale e, dall’altro, 

una maggiore visibilità e consenso dei target coinvolti, presenti nello stesso Tavolo; altrettanto 

importante, per le medesime ragioni, è l’istituzione del Tavolo di coordinamento per il contrasto al 

caporalato, mentre si lamenta il fatto che non sia stato più convocato il Tavolo di coordinamento del 

RdC, cui si supplisce con scambi informali, che non possono comunque sostituire un’istanza di 

coordinamento interistituzionale.  

Partecipano alla realizzazione del PON, attraverso un dialogo costante, sia in fase di 

programmazione che di attuazione, con le amministrazioni beneficiarie dei progetti, gli Enti del terzo 

settore (ETS), alla cui evoluzione, determinata dai cambiamenti normativi (legge delega 106/2016 e 

legge 383/2000), il PON ha contribuito in termini di divulgazione e supporto alle Amministrazioni 

coinvolte (vedi progetti INAPP, finanziati attraverso l’O.I. Terzo Settore). Lo stretto legame tra i 

progetti PON e l’evoluzione della legislazione nazionale si riscontra anche a proposito degli interventi 

formativi rivolti agli operatori del sociale: sono, infatti, strettamente collegati alla legge quadro 

328/2000 di riforma dell'assistenza sui servizi sociali, che ha segnato il passaggio da una accezione 

tradizionale di assistenza, come realizzazione di interventi meramente riparativi del disagio, ad una 

di protezione sociale attiva. Rispetto agli interventi di capacity building, la legge 178/2020 e poi la 

legge di bilancio per il 2021, che hanno introdotto il livello essenziale delle prestazioni di assistenza 

sociale, hanno reso ancora più necessario il programma di formazione degli assistenti sociali gestito 

da Università di Padova e Banca Mondiale. 

In considerazione di quanto evidenziato sopra, che esplicita lo stretto legame tra le strategie del 

Programma e quelle di politica nazionale, si è ritenuto opportuno condurre un’analisi dello stato di 

attuazione del PON, in termini di capacità di risorse impegnate, per ambito di policy e tipologia 

d’intervento (Tabella 11). L’investimento più elevato di risorse è stato realizzato nell’ambito del 

contrasto alla povertà e, in particolare, nei servizi sociali connessi al SIA/ReI/RdC, per un importo 

pari a 594.388.951 di euro. All’interno di tale filiera di policy, la tipologia di azione più consistente in 

termini di risorse è naturalmente quella degli interventi a sostegno delle persone vulnerabili 

 
 

5 L’Avviso 3/2016 declina le tipologie di azione che gli ATS possono mettere in campo per supportare l’erogazione dei 
servizi (vedi cap. 4, sull’indagine di campo); l’Avviso 1/2019 riguarda i progetti finalizzati all’attuazione dei Patti per 
l’inclusione sociale  
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(555.599.238 euro impegnati), finanziati dagli Avvisi 3 e 4 del 2016 e dall’Avviso 1/2019 PaIS, ma è 

interessante notare che su questo tema sono stati finanziati in modo significativo anche studi e 

ricerche (21.803.489 euro). L’assistenza tecnica ha visto un impegno di risorse ingenti, pari a 

40.993.511 euro. Oltre all’assistenza tecnica “tradizionale”, vale a dire finalizzata a sostenere 

l’esecuzione del PON nelle sue principali fasi di preparazione, gestione, sorveglianza e controllo 

(Asse 5), rientrano in questa categoria gli investimenti nei sistemi informativi (Asse 3) necessari alla 

gestione delle misure di contrasto alla povertà: interoperabilità dei dati e dei sistemi informativi; 

realizzazione e gestione di portali e servizi online; Sistema informativo del Fondo lotta alla povertà. 

Bisogna inoltre notare che anche diversi interventi di assistenza tecnica dell’Asse 5 vanno oltre le 

strette esigenze di gestione del PON, come per esempio i numerosi interventi sulla comunicazione 

che analizzeremo oltre e che hanno contribuito alla realizzazione del sistema comunicativo del ReI 

e soprattutto del RdC. Seguono i progetti di inclusione attiva dei migranti (31.795.000 euro), gli 

interventi per l’integrazione di soggetti marginalità estreme e senza fissa dimora (24.977.795 euro) 

e gli interventi di sostegno alle persone vulnerabili, quali LGBT e RSC (19.770.000 euro). Infine, nel 

campo dell’economia sociale, sono stati finanziati sia studi e ricerche (ad esempio nel Piano di 

attività Isfol/Inapp 2015) e azioni di capacity building rivolte agli stakeholder del settore (di cui molte 

pianificate e non ancora finanziate e quindi non riportate in tabella). 

 
Tabella 11. Impegni finanziari per ambiti di policy, valori cumulati al 3 marzo 2021 

Ambiti di policy v.a. in euro % sul totale 

Contrasto Povertà - Supporto RdC        594.388.951  77,3% 

Comunicazione               914.006  0,1% 

Interventi per le persone        555.599.238  72,3% 

Studi e ricerche           21.803.489  2,8% 

Supporto alle politiche/capacity building          16.072.218  2,1% 

Contrasto povertà famiglie multiproblematiche          15.000.000  2,0% 

Interventi per le persone          15.000.000  2,0% 

Contrasto sfruttamento lavorativo migranti          23.682.727  3,1% 

Interventi per le persone          23.682.727  3,1% 

Inclusione socio-lavorativa dei migranti          31.795.000  4,1% 

Interventi per le persone          31.795.000  4,1% 

Integrazione persone in esecuzione penale            8.500.000  1,1% 

Interventi per le persone            8.500.000  1,1% 

Integrazione soggetti vulnerabili da Comunità RSC e LGBT          19.770.000  2,6% 

Interventi per le persone          19.770.000  2,6% 

Integrazione soggetti marginalità estreme e senza fissa dimora          24.977.795  3,2% 

Interventi per le persone          24.850.000  3,2% 

Studi e ricerche                127.795  0,0% 

Rafforzamento economia sociale             9.631.598  1,3% 

Studi e ricerche             1.226.477  0,2% 

Supporto alle politiche/capacity building            8.405.121  1,1% 

Altro          40.993.511  5,3% 

Assistenza Tecnica          40.993.511  5,3% 

Totale complessivo        768.739.581  100,0% 

Fonte: elaborazioni Ismeri Europa su dati SIGMAInclusione 

 

3.3. Gli indicatori di output  

Gli indicatori di output, oltre ad essere riferiti ad assi, priorità d’investimento e obiettivi specifici, sono 

associati agli interventi finanziati attraverso il PON Inclusione e si dividono in indicatori che prendono 

come riferimento le persone e indicatori di sistema che riguardano per esempio il numero di 

azioni/progetti finanziati, il numero di accordi in rete stabili, le linee guida e i protocolli. Oltre agli 

indicatori di output ufficiali del PON Inclusione, vi sono una serie di indicatori aggiunti 

successivamente, per monitorare interventi che non erano previsti quando il PON è stato definito. 
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Durante il periodo di programmazione 2014-2020, infatti, si è reso necessario pianificare nuovi 

interventi in relazione al mutato contesto di policy. Dal momento che gli indicatori sono associati agli 

interventi, il MLPS ha introdotto alcuni indicatori relativi agli interventi pianificati dopo l’avvio del 

Programma, di cui nelle tabelle successive si presentano i valori cumulati al 2019.  

Considerando cumulativamente l’andamento nel tempo degli indicatori output, si registrano valori 

crescenti in tutte le annualità, il che rappresenta un indicatore di efficienza attuativa indubbiamente 

positivo. Venendo al rapporto di conseguimento degli obiettivi di output fissati dal PON (versione 

6.0), ottenuto calcolando il rapporto tra il valore cumulato nel 2019 e il valore obiettivo, si evince per 

i singoli Assi: 

• Asse 1: per i partecipanti che appartengono a famiglie senza lavoro, indicatore associato 

all’Avviso 3/2016 di supporto al SIA/ReI/RdC e al suo prosieguo con l’Avviso 1/2019 PaIS, il 

rapporto è positivo essendo pari al 70% (Tabella 12). È interessante sottolineare come, in 

tutte le annualità, la presenza degli uomini sia inferiore a quella delle donne. Meno positivo 

l’indicatore che riguarda i senzatetto (14%). In questo caso la partecipazione delle donne è 

inferiore a quella degli uomini (874 uomini contro 263 donne). 

• Asse 2: il rapporto di conseguimento relativo ai partecipanti che appartengono a famiglie 

senza lavoro è elevato soprattutto per le regioni meno sviluppate (85%) (Tabella 13); 

inferiore, ma comunque positivo per quanto attiene alle regioni in transizione (63%). Un 

rapporto decisamente più basso si registra per i senzatetto (10%, regioni meno sviluppate e 

1%, regioni in transizione). 

• Asse 3: per quanto riguarda le azioni di sistema (Tabella 14), il rapporto di conseguimento è 

notevolmente positivo per i progetti per la creazione di linee guida, prototipi e modelli, essedo 

pari al 208%. Altrettanto consistente il valore di conseguimento, all’interno della policy 

Inclusione socio-scolastica RSC (Città Metro) Strategia di integrazione RSC, la tipologia di 

azione Linee guida, prototipi e modelli, nelle Regioni più sviluppate e in quelle meno 

sviluppate (250%). Meno positivo per i progetti riguardanti la creazione di 

Network/reti/partenariati tra pubblico, privato e privato sociale (17%, per le Regioni meno 

sviluppate e per le Regioni più sviluppate). Per quanto riguarda gli interventi rivolti alle 

persone (Tabella 15), quelli che si riferiscono alle persone di Paesi Terzi in percorsi di 

inserimento socio-lavorativo) l’indice di conseguimento è piuttosto basso in tutte le categorie 

regionali: 26%, per le Regioni meno sviluppate; 7%, per le Regioni in transizione e 31%, per 

le Regioni più sviluppate. Per quanto riguarda gli indicatori aggiunti successivamente, il 

valore di conseguimento al 2019 è molto basso per tutte le tipologie d’intervento (tabella 16). 

Asse 4 ( 

• Tabella 17): il numero di uffici/unità organizzative coinvolti in progetti di miglioramento 

organizzativo è decisamente inferiore a quello del valore obiettivo: il rapporto di 

conseguimento per le regioni meno sviluppate è pari al 33%; è pari a 0 per le regioni in 

transizione ed è pari al 19% per le regioni più sviluppate. Migliore performance si registra per 

la tipologia d’azione relativa agli interventi formativi rivolti agli operatori sociali, che è pari 

all’86% per le Regioni meno sviluppate, al 58% per le Regioni in transizione e  al 88% per le 

Regioni più sviluppate. 

 

Tabella 12. Indicatore di output sulle persone dell’Asse 1 

Interventi Indicatore 
Categorie 
regione 

Valore cumulato al 2019 Valore obiettivo al 2023 
Rapporto di 

conseguimento 
% 

   T M F T M F T M F 
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Avviso 
3/2016 

CO12 - Partecipanti le 
cui famiglie sono 
senza lavoro  Più 

sviluppate 
  

211.132    98.658    112.474    300.000    145.000    155.000    70 68 73 

Avviso 
4/2016 

CO18 - I senzatetto o 
le persone colpite da 
esclusione abitativa 

1.137 874 263 8.000 7.000 1.000 14 12 26 

Progetto 
Care 
leavers 

Operatori destinatari 
di interventi formativi 
volti al rafforzamento 
della capacità 
amministrativa 
(Indicatore esterno 
al PON) 

Italia 79 9 70             

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

 

Tabella 13. Indicatore di output sulle persone dell’Asse 2 

Intervento Indicatore 
Categoria 
regione 

Valore cumulato al 2019 Valore obiettivo al 2023 
Rapporto di 

conseguimento 
(%)  

T M F T M F T M F 

Avviso 
3/2016 

C012 
Partecipanti le 
cui famiglie 
sono senza 
lavoro (FSE) 

Meno 
sviluppate 

405.622 189.280 216.342 480.000 230.000 250.000 85 82 87 

In transizione 31.500 15.147 16.353 50.000 24.000 28.000 63 63 63 

Avviso 
4/2016 

CO18 I 
senzatetto o le 
persone colpite 
da esclusione 
abitativa (FSE) 

Meno 
sviluppate 

213 152 61 2050 1800 250 10 8 24 

In transizione 
6 6   450 390 60 1 2 0 

Progetto 
Care 
Leavers 

Operatori 
destinatari di 
interventi 
formativi volti al 
rafforzamento 
della capacità 
amministrativa 
(Indicatore 
esterno al 
PON) 

Tutto il 
territorio 
nazionale 

20 1 19             

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

 

Tabella 14. Indicatori di output sui sistemi dell’Asse 3 

Interventi Indicatore 
Categoria di 

regione 

Valore 
cumulato 

al 2019 

Valore 
obiettivo 
al 2023 

Rapporto di 
conseguimento  

(%) 

DG Terzo settore – 
Attività affidate a 
INAPP 

Linee guida, prototipi e 
modelli 

Meno sviluppate 25 12 208 

In transizione 25 12 208 

Più sviluppate 25 12 208 

UNAR Inclusione 
socio-scolastica 
RSC (Città Metro) - 
Strategia di 
integrazione RSC 

Linee guida, prototipi e 
modelli  

Meno sviluppate 10 4 250 

In transizione 0 4 0 

Più sviluppate 10 4 250 

DG Terzo settore – 
Attività affidate a 
ITC-ILO 

Network/reti/partenariati tra 
pubblico, privato e privato 
sociale 

Meno sviluppate 1 6 17 

In transizione   6   

Più sviluppate 1 6 17 

Dg Terzo settore – 
Progetto L. 383 

Imprese sociali, 
organizzazioni del terzo 
settore e imprese for profit 
coinvolte in progetti di 
attuazione di modelli, 
prototipi o certificazioni 

Meno sviluppate 0 40 0 

In transizione 0 6 0 

Più sviluppate 0 24 0 

Meno sviluppate  0 5 0 
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Intervento della 
Banca Mondiale 

Regioni/Province autonome 
supportate per 
l'alimentazione del casellario 
delle prestazioni sociali 

In transizione 0 3 0 

Più sviluppate 0 13 0 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

  

Tabella 15. Indicatori di output sulle persone dell’Asse 3 

 
Interventi 

 
Nome 

Indicatore 

 
Categoria di 

regione 

Valore cumulato al 
2019 

Valore obiettivo al 
2023 

Rapporto di 
conseguimen

to % 

T M F T M F T M F 

Inside, Percorsi, 
P.U.O.I., Più 
Supreme  

Persone di 
paesi terzi 
coinvolte in 
percorsi di 
inserimento 
socio 
lavorativo o 
raggiunti da 
azioni 
programmate 

Meno 
sviluppate 

2321 2131 190 9000 8370 270 26 25 70 

In 
transizione 

228 206 22 3500 3395 105 7 6 21 

Più 
sviluppate 

1542 1333 209 5000 4850 150 31 27 139 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

 

Tabella 16. Indicatori di output sui sistemi dell’Asse 3 non presenti nel PON 

Intervento 
Tipologia 
Indicatore 

Nome Indicatore 
Categoria di 

regione 

Valore 
cumulato 

al 2019 

RSC Città Metro 

comune 
N. di azioni/progetti 
finanziati 

Meno sviluppate 6 

In transizione 0 

Più sviluppate 7 

specifico 
Network/reti/partenariat
i tra pubblico, privato e 
privato sociale 

Meno sviluppate 12 

In transizione 0 

Più sviluppate 13 

AS per l'inclusione sociale - INAPP 
(1316, 1317,1346,1347, 00028) 

specifico 
Linee guida, prototipi e 
modelli 

Meno sviluppate 2 

In transizione 2 

Più sviluppate 2 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali  

 

Tabella 17. Indicatori di output sui sistemi dell’Asse 4 non presenti nel PON 

Intervento Nome Indicatore 
Categorie di 

regione 

Valore 
cumulato al 

2019 

Valore 
obiettivo 
al 2023 

Rapporto di 
conseguimento 

(%)  

- AS per l'inclusione 
sociale - INAPP (00030) 
- Miglioramento processi 
organizzativi - UNAR 

Uffici/unità 
organizzative coinvolte 
in progetti di 
miglioramento 
organizzativo o nella 
definizione delle 
procedure  

Meno 
sviluppate 

3 9 33 

In transizione 0 5 0 

Più sviluppate 3 16 19 

UNAR Empowerment 
delle istituzioni 
- Assistenza settoriale 
della Banca Mondiale 
- Supporto scientifico e 
formazione operatori 
della UNIPD  

Operatori destinatari di 
interventi formativi volti 
al rafforzamento della 
capacità amministrativa 

Meno 
sviluppate 

2141 2500 86 

In transizione 345 600 58 

Più sviluppate 2543 2900 88 

AdG/UNAR Asse 4 PI 
11.1 

Linee guida, prototipi e 
modelli 
(Indicatore esterno al 
PON) 

Italia  4 np  np 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali 
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4. Indagine annuale sugli ATS beneficiari dell’Avviso 3/2016 

Il capitolo presenta i risultati dell’indagine conoscitiva sulle azioni realizzate dagli Ambiti Territoriali 

Sociali beneficiari dell’Avviso 3/2016 degli Assi 1 e 2, attraverso la somministrazione di un 

questionario di 31 domande, chiuse e aperte. Lo scopo dell’indagine è integrare i dati del 

monitoraggio con informazioni quali-quantitative, in continuità con lo stesso tipo di indagine 

realizzata nel 2019 per il rapporto di valutazione sul Performance Framework del PON Inclusione6.  

4.1. Caratteristiche dell’indagine 

L’indice di restituzione è pari al 53,9%, corrispondente a 321 questionari raccolti su 595 progetti 

finanziati dall’Avviso 3. Il questionario (in allegato) è suddiviso in cinque sezioni, di cui tre 

corrispondenti alle fasi di realizzazione degli interventi e due relativa al giudizio di gradimento per 

l’attività svolta. Gli obiettivi dell’indagine sono declinati per ciascuna sezione del questionario.  

Nella fase di avvio si è inteso rilevare: 

• lo stato di avanzamento delle attività; 

• la tipologia delle azioni realizzate; 

• le difficoltà incontrate; 

• i servizi erogati ai nuclei beneficiari di SIA, ReI e RdC; 

• i destinatari diversi dai percettori di SIA, ReI e RdC, ovvero i “nuovi poveri” causati dalla 

pandemia. 

 

Nella fase di attuazione degli interventi, gli obiettivi dell’indagine sono finalizzati a: 

• rilevare quanti nuclei destinatari fossero già in carico ai servizi sociali; 

• quali accordi siano stati stipulati con altri soggetti; 

• quali le difficoltà incontrate. 

 

Per quanto riguarda l’attuazione dei progetti, si è inteso rilevare: 

• le criticità riguardanti l’aspetto gestionale e amministrativo;  

• le difficoltà create dalla pandemia. 

 

Infine, nelle ultime domande del questionario, è stato chiesto agli Ambiti di indicare il grado di 

soddisfazione per i risultati ottenuti rispetto agli obiettivi prefissati e un giudizio, in termini di punti di 

forza e criticità, su tutta l’attività svolta.  

 

4.2. Analisi dei risultati 

Avvio dei progetti 

L’Avviso 3/2016 ha finanziato interventi di accompagnamento all’attuazione del SIA/ReI/RdC in tutti 

gli Ambiti sociali territoriali del Paese (595)7. La prima domanda del questionario riguarda lo stato di 

avanzamento dei progetti: il 45,6% è tuttora in corso; il 21,3% è in fase di chiusura, mentre i progetti 

 
 

6 https://poninclusione.lavoro.gov.it/programma/Documents/Valutazione_PF_PON_Inclusione_finale_v1%202.pdf 
7 Gli ATS erano 596 al momento dell’emanazione dell’Avviso 3/2016, ma un ATS non ha presentato il progetto per 
accedere ai fondi. 
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terminati sono pari al 33,1%; di questi ultimi, il 34,5% si è concluso nel 2019, il 62,6% nel 2020 e il 

2,8% nel 20218. 

 

Figura 15. Stato di avanzamento (sx, n=321) e anno di chiusura (dx, n=108) dei progetti  

  
Fonte: Indagine Ismeri Europa  

 

Delle tre azioni finanziabili con l’Avviso 3 (figura successiva), quella relativa al rafforzamento dei 

Servizi sociali è stata scelta da 316 Ambiti su 320 intervistati, tramite l’assunzione di assistenti sociali 

aggiuntivi per seguire i nuclei beneficiari del sussidio e la formazione degli operatori. L’Azione B ha 

finanziato i progetti individualizzati per l’inclusione socio-lavorativa nell’ambito degli obblighi di 

attivazione connessi al SIA/ReI/RdC, ed è stata selezionata dal 67% degli Ambiti intervistati. 

L’Azione C è invece rivolta allo sviluppo delle reti territoriali in cui operano gli Ambiti, ed è stata 

selezionata dal 33% degli Ambiti. 

 

Figura 16. Le tipologie di azione finanziate (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 
 

8 Si veda anche il Rapporto annuale 2019 dedicato all’avanzamento fisico degli Avvisi 3/2016 e 4/2016 degli Assi 1 e 2. 
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A seconda del bisogno di rafforzamento della propria capacità di azione, gli Ambiti hanno combinato 

in diversi modi gli strumenti resi disponibili dal PON. La maggior parte degli Ambiti ha scelto di 

finanziare due tipologie di azione su tre (45%), mentre il 28% solo una e, nella stessa misura, tutte 

e tre le azioni previste.  

 

Figura 17. Numero azioni finanziate per progetto (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

Rispetto alle criticità registrate nella fase di avvio, non si evincono picchi significativi di risposte che 

segnalino “abbastanza” o “molte” difficoltà: prevalgono, infatti, le risposte “per niente” o “poco” in 

tutte le modalità di risposta. Percentuali più elevate di risposte positive rispetto alle difficoltà 

riscontrate si segnalano per le seguenti voci: 

• l’eccesso di vincoli nelle procedure di evidenza pubblica per l’individuazione del personale 

necessario ha rappresentato una difficoltà “abbastanza” per il 30,0% dei rispondenti “molto” 

per il 5,6%; 

• il 32,3% risponde “abbastanza” alla voce relativa ai ritardi nell’assumere nuovo personale 

e/o nel costruire le equipe multidisciplinari (l’8,2% “molto”); 

• il 20,4% ritiene che sia stata “abbastanza” eccessiva la durata delle procedure per la 

selezione degli esperti (il 6,6% risponde “molto”). 
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Figura 18. Le difficoltà riscontrate (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

Nel 68,3% dei casi non sono state adottate misure specifiche per risolvere le difficoltà. Tra le 

soluzioni adottate, è prevalente la scelta di cercare, selezionare e assumere nuovo personale, 

seguita da attività di coordinamento e collaborazione sia interna sia esterna con il ricorso alla 

collaborazione con altri enti. La soluzione meno frequente è quella della formazione degli operatori. 

 

Figura 19. Adozione di misure per risolvere le difficoltà (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa  
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Attuazione dei progetti 

Il servizio erogato dalla maggior parte degli Ambiti (prevalenza di risposte “abbastanza” e “molto” 

nella Figura 20) è quello dell’orientamento al lavoro in misura superiore al 50%, seguito dagli 

strumenti socio-educativi e dal sostegno alla genitorialità. I servizi meno utilizzati (prevalenza di 

risposte “per niente” e poco”) sono, in generale, quelli che si riferiscono alla formazione, quali la 

formazione per l’imprenditorialità, la formazione in apprendistato, i corsi d’italiano per le famiglie 

d’immigrati; rappresentano un’eccezione i tirocini formativi. Poco attivati, i servizi per i nidi ed altri 

servizi per la prima infanzia e l’assistenza domiciliare di carattere socio-assistenziale. 

 

Figura 20. Servizi erogati ai nuclei beneficiari SIA/ReI/RdC (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

La maggior parte dei rispondenti afferma che oltre il 50% dei nuclei presi in carico dal PON sono 

beneficiari del RdC (Figura 21). Questi dati mostrano che, sebbene emanato tre anni prima, l’Avviso 

3 ha comunque supportato in modo significativo l’attuazione del RdC, iniziata nel 2019, e non solo 

le precedenti misure SIA e ReI.  
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Figura 21. Incidenza dei nuclei beneficiari RdC presi in carico tramite il finanziamento PON (n=312) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

A partire dal 2020 gli Ambiti hanno la possibilità di prendere in carico tramite le risorse PON anche i 

nuclei trovatisi in difficoltà economica a seguito della crisi Covid-19 (in breve definiti “nuovi poveri”). 

Dall’indagine emerge un ruolo rilevante del PON nello sforzo di contrastare gli effetti della crisi 

attuale: il 48% degli Ambiti ha effettivamente esteso l’azione del proprio progetto al nuovo target, 

con un’incidenza dei nuclei non beneficiari delle misure di sostegno al reddito pari al 10% secondo 

il 35% di coloro che hanno risposto al questionario, e superiore al 30% secondo il 17% (Errore. 

L'origine riferimento non è stata trovata.).  

 

Figura 22. Nuclei non beneficiari del SIA/ReI/RDC presi in carico tramite il finanziamento PON 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 
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Da sottolineare come oltre il 30% dei nuclei beneficiari, già prima del finanziamento del PON 

Inclusione, fossero in carico ai Servizi sociali (Figura 23). 

Figura 23. Nuclei destinatari del progetto PON già in carico ai servizi sociali (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

Le criticità riscontrate nella presa in carico dei nuclei (Figura 24) sono costituite soprattutto dalla 

difficoltà a conciliare i tempi della prestazione del servizio con i tempi dell’erogazione del sussidio 

(prevalenza di risposte “abbastanza” e “molto”) e dalla carenza nel territorio di opportunità di 

formazione e di inserimento lavorativo. Viceversa, si incontrano poche difficoltà nel coinvolgere i 

destinatari previsti, compreso il supporto in situazioni particolarmente disagiate, né presentano 

particolari difficoltà l’identificazione dei nuclei beneficiari delle misure di sostegno al reddito e la 

realizzazione delle azioni di pre-assessment e di assessement. Nel 40% dei casi sono state trovate 

soluzioni per le difficoltà incontrate. 
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Figura 24. Difficoltà riscontrate nella presa in carico dei nuclei (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

La collaborazione che più frequentemente gli Ambiti hanno attivato (Figura 25), come prevedibile, è 

quella con i Centri per l’impiego (80% dei casi). Al secondo posto si colloca la collaborazione con i 

soggetti non profit che operano nel sociale (oltre il 50%). In misura decisamente inferiore, la 

collaborazione con aziende private e le scuole dell’infanzia, coerentemente con la tipologia dei 

servizi erogati. 

 

Figura 25. Numero soggetti che collaborano con gli ATS (n=320) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

In merito alle criticità incontrate in tutta la fase di attuazione dei progetti, i rispondenti indicano ( 

Figura 26), nella maggior parte dei casi, la difficoltà di coordinamento tra i diversi soggetti del 

territorio, la difficoltà a conciliare le attività ordinarie con quelle di sostegno al reddito e il numero di 

utenti più elevato del previsto. Anche in questo caso, il 40% dichiara di aver adottato misure per 
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risolvere le difficoltà, tra cui, al primo posto, l’attuazione di accordi, la creazione di reti e/o il 

coordinamento tra soggetti coinvolti. 

 

Figura 26. Difficoltà riscontrate nella fase di attuazione dei progetti (n=320) 

 
Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

È interessante sottolineare come le difficoltà riscontrate nella fase di attuazione siano in gran parte 

riconducibili a problematiche legate alle risorse umane: si tratta di un organico insufficiente o di 

mancanza di competenze specifiche, da cui le difficoltà inerenti alle relazioni con il territorio e 

l’impossibilità a svolgere una mole di lavoro sproporzionata rispetto alle risorse disponibili. Per 

risolvere le criticità sono state adottate le seguenti azioni: 

• accordi di rete e/o coordinamento tra soggetti coinvolti nell'attuazione; 

• rafforzamento dell’equipe multidimensionale; 

• formazione degli operatori;  

• potenziamento servizi sociali e/o assunzione e ricerca nuovo personale. 

 

Gestione tecnico-amministrativa 

Le difficoltà riscontrate dagli Ambiti nella gestione tecnico-amministrativa (Figura 27) sono 

soprattutto legate alle attività di trasmissione dei dati e alla rendicontazione, per le quali si rinvia 

anche al Rapporto annuale 2019 dedicato al monitoraggio fisico del PON. In entrambi i casi le 

risposte “abbastanza” e “molto” superano il 50%. Pochissime le difficoltà rispetto al supporto delle 

Task Force di AT attivate dalla Autorità di Gestione, e all’utilizzo dei costi standard; qualche difficoltà 

(risposte “per niente” e “poco” pari al 30%) si riscontra nella gestione dei flussi di cassa e 

nell’assicurare che tutti i partner seguano le indicazioni dell’AdG e le regole del FSE. Nel 70% dei 

casi sono state adottate misure per risolvere le difficoltà riscontrate. 
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Figura 27. Difficoltà riscontrate nella gestione delle attività (n=319) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

La pandemia ha comportato notevoli difficoltà nella gestione dei progetti, per il 75% dei rispondenti: 

si tratta di difficoltà (Figura 28) legate soprattutto all’organizzazione dei progetti PUC (Progetti di 

Utilità Collettiva), all’attuazione di interventi di inserimento lavorativo, alla sottoscrizione dei Patti per 

l’Inclusione e all’avvio delle nuove prese in carico (risposte “abbastanza e “molto” in misura pari o 

superiore al 70%). 

Figura 28. Difficoltà causate dalla pandemia da COVID-19 (n=239) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 
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Il giudizio complessivo degli Ambiti 

Gli Ambiti, nella quasi totalità dei casi, sono “discretamente” (72,2%) o “molto” (12,0%) soddisfatti 

per i risultati ottenuti (figure successive): solo il 13,9% si dichiara poco soddisfatto. Oltre l’80% degli 

Ambiti che hanno risposto al questionario pensa che il progetto abbia determinato un miglioramento 

nella capacità di rispondere ai bisogni dell’utenza (66,5% “abbastanza”; 18,8%, “molto”). 

 

Figura 29. Gradimento per i risultati raggiunti dal progetto PON (n=318) 

 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

Figura 30. Miglioramento nella capacità di risposta ai bisogni (n=314) 

 
Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

Le ultime domande del questionario prevedono risposte aperte circa i giudizi su tutti gli aspetti delle 

attività svolte. Nella tabella sottostante sono sintetizzati i punti di forza e i punti di debolezza 

individuati dagli Ambiti. Il finanziamento del PON ha determinato – ed è il principale punto di forza - 

un rafforzamento delle risorse umane, sia in termini quantitativi che in termini di competenze 

acquisite, e ha permesso un potenziamento dei servizi sociali e un allargamento della platea dei 
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beneficiari (secondo punto di forza). Al terzo e al quarto posto, in ordine di importanza, i rispondenti 

indicano il rafforzamento della rete dei soggetti coinvolti a livello istituzionale e una maggiore 

capacità di intercettare i bisogni dell’utenza, che implica, a sua volta, l’acquisizione di una maggiore 

conoscenza del fenomeno della povertà. Tra le criticità, gli Ambiti che hanno compilato il questionario 

indicano le difficoltà gestionali, il turnover del personale e il difficile inserimento nel mercato del 

lavoro dei soggetti presi in carico, che dipende ovviamente dalla scarsità di offerta nel territorio. 

 

Tabella 18. Punti di forza e di debolezza dell’Avviso 3/2016 (n=295) 

Punti di forza Punti di debolezza 

1. Aumento risorse umane 

2. Potenziamento dei servizi sociali, favorendo la 
presa in carico di nuovi nuclei beneficiari 

3. Rafforzamento del coordinamento istituzionale 
fra soggetti coinvolti 

4. Maggiore conoscenza del fenomeno povertà ed 
esclusione sociale anche attraverso una 
rinnovata ed approfondita analisi dei bisogni 
che ha permesso di identificare nuovi nuclei 
beneficiari 

1. Difficoltà gestionali: monitoraggio, 
rendicontazione e piattaforme digitali (GePI, 
SIGMAInclusione) 

2. Turnover personale 

3. Difficoltà di collocamento dei soggetti presi in 
carico: scarsa offerta di lavoro 

Fonte: indagine Ismeri Europa 

 

La domanda 31, a risposta aperta, chiede agli Ambiti di specificare cosa, secondo loro, andrebbe 

modificato in futuro. Di seguito si elencano le aree di miglioramento citate dalla maggior parte dei 

rispondenti. Alcune istanze si riferiscono alla gestione tecnico-amministrativa: 

• si chiede di “alleggerire”, “semplificare” la rendicontazione, che evidentemente continua ad 

essere un punto dolente, essendo stata segnalata più volte come una difficoltà; 

• occorre una maggiore chiarezza circa il monitoraggio (cosa bisogna monitorare) e sulle 

regole della rendicontazione; 

• si ritiene importante potenziare le risorse umane sia in termini di acquisizione di 

competenze specifiche, sia in termini di adeguamento dell’organico. 

 

Rispetto ai servizi, si auspica: 

• un ampliamento della platea dei destinatari, indipendentemente dall’essere percettori di 

misure di sostegno al reddito; 

• un rapporto più stretto tra l’erogazione del sussidio economico e l’offerta di un lavoro; 

• la necessità di un controllo dei requisiti prima della concessione del beneficio economico, 

che spetta agli Ambiti per quanto riguarda la platea dei nuclei ad essi indirizzati; 

• la garanzia della continuità dei servizi; 

• la riduzione della durata che intercorre tra la fase di progettazione connessa all’Avviso e la 

realizzazione dei progetti. 

 

Molte risposte riguardano il coordinamento tra i diversi soggetti, istituzionali e non, coinvolti nei 

servizi sociali. In particolare, si chiede: 

• un maggior coordinamento con l’INPS; 

• una rete più coesa tra le istituzioni, quali il Ministero della Giustizia, il Ministero della Salute, 

le scuole, per supportare i beneficiari in maniera più efficace; 

• una piattaforma condivisa con i CPI; 
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• l’interoperabilità tra i sistemi informativi dei soggetti istituzionali coinvolti (SIGMA Inclusione, 

GePI, INPS, ANPAL); 

• coprogettazione con gli Enti del terzo settore.
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5. Il contributo degli Organismi Intermedi all’attuazione del PON 

Inclusione 

5.1. Introduzione 

Dopo aver analizzato lo stato di attuazione dell’intero Programma, in questo capitolo viene 

approfondito il contributo degli Assi 3 e 4 che, per la maggior parte, è delegata a Organismi Intermedi 

costituti da Direzioni dello stesso MLPS e altri Ministeri. La gestione di questi interventi coinvolge 

poi una serie di soggetti attuatori rappresentati dagli Enti in house dei Ministeri e dalle Regioni. 

L’Asse 3 “Sistemi e modelli di intervento sociale” riguarda azioni di sistema volte a supportare le 

amministrazioni responsabili ai diversi livelli di governo della attuazione di misure sociali e di 

integrazione delle comunità e delle persone a rischio di emarginazione. La finalità è quella di ridurre 

l’eterogeneità territoriale nelle risposte ai bisogni dei cittadini e favorire l’affermazione dei modelli più 

efficaci e appropriati di intervento, anche attraverso la promozione dell’innovazione sociale e della 

complementarità delle risorse private e del terzo settore rispetto all’azione pubblica. L’identificazione 

di modelli appropriati di intervento sociale riguarda in particolare: l’integrazione delle comunità Rom, 

Sinti e Caminanti (RSC), e l’inclusione attiva di specifici gruppi di persone a rischio di 

discriminazione. Sono previste azioni di sistema inerenti alla promozione delle attività economiche 

a contenuto sociale, delle imprese sociali di inserimento lavorativo; l’implementazione del sistema 

informativo dei servizi e delle prestazioni sociali; la definizione della denominazione dei contenuti 

delle professioni sociali e il loro riconoscimento uniforme sul territorio nazionale; la diffusione e lo 

scambio di best practices relative ai servizi per la famiglia. All’interno dell’Asse 3 si inserisce, inoltre, 

la nuova strategia derivante dall’aggiustamento tecnico del QFP 2014-2020 in materia di 

“accoglienza e integrazione migranti”, che si sviluppa maggiormente in forme di azioni dirette alla 

persona, soprattutto finalizzate all’inclusione attiva rivolta ai minorenni stranieri non accompagnati 

prossimi alla maggiore età, ai richiedenti asilo e ai beneficiari di protezione internazionale.9  

Il presente capitolo è incentrato sulle attività messe in campo dagli Organismi Intermedi dal 2015 al 

2020. L’analisi, realizzata attraverso indagini desk e di campo, prende in considerazione i singoli 

progetti, descrivendone le caratteristiche, l’avanzamento procedurale delle azioni, il sistema di 

governance e l’efficacia relativa in termini di punti di forza e criticità. L’analisi della documentazione 

di riferimento (Convenzioni, Avvisi, schede progetto e siti web) è stata funzionale, oltre 

all’acquisizione di informazioni utili a mettere a fuoco i progetti attivati, anche alla individuazione 

delle domande da rivolgere ai responsabili della programmazione e gestione degli interventi. Sono 

state quindi realizzate interviste in profondità rivolte ai dirigenti degli O.I. di riferimento, incentrate 

sulle seguenti tematiche: 

• coerenza dei progetti rispetto agli obiettivi dell’Asse 3 del PON; 

• coerenza e sinergia rispetto alle policy di inclusione socio lavorativa dei cittadini stranieri e 

delle persone in esecuzione di pena messe in campo a livello nazionale; 

• ruolo delle Direzioni Generali dell’Amministrazione centrale, rispetto ai beneficiari e ai soggetti 

partner dei progetti; 

• stato di attuazione dei progetti; 

• rilevanza dei risultati raggiunti, anche nell’ottica delle finalità di un’azione di sistema; 

• criticità rilevate e soluzioni adottate; 

• prospettive future. 

 
 

9 PON Inclusione FSE 2015-2020 C(2020)8043 Riprogrammazione in data della decisione della CE 17-nov-2020. 
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5.2. O.I. “Terzo Settore” 

I progetti 

La Direzione Generale del Terzo Settore e della Responsabilità sociale delle imprese del MLPS (di 

seguito DG Terzo Settore) gestisce alcune linee di attività del PON Inclusione in qualità di Organismo 

intermedio delegato.  Le misure di propria competenza ricadono sull'Asse 3 - Sistemi e modelli di 

intervento sociale, obiettivo specifico 9.7 – Rafforzamento dell'economia sociale, la DG Terzo 

Settore ha coinvolto l'INAPP (Ente in house del MLPS).  

Indagine INAPP  

La DG del Terzo Settore ha coinvolto INAPP per sostenere l'implementazione della riforma del Terzo 

Settore (Legge delega n. 106 del 6 giugno 2016) e in particolare del Codice del Terzo Settore. Nello 

specifico, i piani di attività 2015/2017 Ministero-INAPP hanno previsto attività di accompagnamento 

alla riorganizzazione del sistema di registrazione degli Enti del Terzo Settore (ETS) e attività di 

supporto tecnico-scientifico al Ministero attraverso analisi, monitoraggi e valutazioni delle politiche 

pubbliche che prevedono, in regime di sussidiarietà, il coinvolgimento delle organizzazioni che 

danno vita all'economia sociale. 

L’output delle attività di INAPP è rappresentato da un’indagine sul terzo settore, conclusa nel 2017, 

attraverso la somministrazione di un questionario, e dalla realizzazione di focus group. Il rapporto 

finale10 contiene, oltre ad una fotografia del terzo settore in termini di dimensioni, addetti e servizi 

erogati, un’analisi dell’evoluzione della normativa e il cambiamento intervenuto dopo l’introduzione 

del RdC.  

Progetto "L'economia sociale e il lavoro dignitoso - Imprese sociali come modello di 

rigenerazione locale”  

È stato avviato a novembre 2018 un progetto frutto di un accordo tra la DG Terzo Settore 

e l'International Training Centre of the International Labour Organization (ITC–ILO)11. L'obiettivo 

generale è quello di sostenere l'inclusione attiva, la partecipazione e la resilienza all'interno di 

comunità interessate da gravi fenomeni di sfruttamento del lavoro, attraverso la promozione di 

meccanismi di governance multi-stakeholder, volti a prevenire pratiche elusive della disciplina del 

lavoro e a sostenere il contributo offerto dall'economia e dall'impresa sociale, anche nelle sue 

manifestazioni più innovative, alla transizione verso forme di lavoro dignitoso. Il progetto è finanziato 

a valere sull’Asse 3 “Sistemi e modelli d’intervento sociale”, relativo all’attuazione dell’Obiettivo 

Tematico 9 “Promuovere l’inclusione sociale e combattere la povertà ed ogni forma di 

discriminazione”, che persegue, tra gli altri, l’Obiettivo Specifico 9. 7 “Rafforzamento dell’economia 

sociale”. Più in dettaglio, il progetto ha molteplici collegamenti con l’azione 9.7.1 “Promozione di 

progetti e di partenariato tra pubblico, privato e privato sociale finalizzati all’innovazione sociale, alla 

responsabilità sociale di impresa e allo sviluppo del welfare community”. 

Il progetto, che si è concluso con un convegno finale il 15 febbraio 2021, ha inteso affrontare una 

doppia sfida: promuovere il lavoro dignitoso attraverso l'eliminazione del lavoro forzato e stimolare 

la rigenerazione delle aree rurali nei territori marginalizzati, al fine di favorire lo sviluppo economico 

e l'inclusione sociale. 

Più nel dettaglio, il progetto perseguiva i seguenti obiettivi specifici: 

 
 

10 INAPP, Rapporto, a cura di Annalisa Turchini. 
11 Centro di formazione internazionale dell'ILO-Nazioni Unite. 

http://www.lavoro.gov.it/ministro-e-ministero/Il-ministero/Organizzazione/Pagine/DG-del-terzo-settore-e-della-responsabilita-sociale-delle-imprese.aspx
http://poninclusione.lavoro.gov.it/Documents/Legge-106-2016.pdf
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• attivare una rete territoriale che prevenga le pratiche di sfruttamento del lavoro e che tenga 

insieme soggetti diversi, sia di natura istituzionale che extraistituzionale con funzioni 

specifiche e diversificate; 

• facilitare e contribuire allo sviluppo e alla condivisione di contenuti strategici per progettare 

percorsi congiunti di promozione di condizioni di lavoro dignitose da parte delle 

organizzazioni datoriali e dei lavoratori, delle amministrazioni locali, del settore privato e della 

società civile; 

• sostenere il disegno delle politiche locali di sviluppo dell'economia sociale a partire dalla 

sperimentazione e dalla promozione di esperienze e modelli di innovazione per fare impresa 

nella dimensione sociale. 

I destinatari diretti del progetto sono i rappresentanti dell'amministrazione pubblica, delle parti sociali, 

del settore privato e della società civile a livello nazionale e all'interno delle comunità rurali 

selezionate che, a seguito dell'intervento, sono diventati gli attori chiave del meccanismo sostenibile 

di cooperazione finalizzato a rafforzare la prevenzione di forme di sfruttamento del lavoro, attraverso 

investimenti nell'economia sociale, per favorire azioni di resilienza e inclusione. L’avanzamento fisico 

del progetto (rapporto tra valore di output cumulato al 2019 e valore obiettivo al 2023) registra un 

indice di conseguimento pari al 17% (sopra, Tabella 14). 

Gli interventi vanno a diretto beneficio delle fasce vulnerabili della forza lavoro (lavoratori locali e 

migranti) che, al termine dell'intervento, avranno acquisito gli strumenti conoscitivi e operativi per 

lavorare nel tessuto produttivo, beneficiando di condizioni di lavoro dignitose, all'interno delle filiere 

di servizi offerti dalle imprese sociali, già esistenti o in fase di start up. Indirettamente, anche gli 

abitanti delle aree rurali beneficeranno dei servizi sociali generati dal meccanismo avviato al termine 

del progetto in termini di sicurezza e benessere complessivo delle comunità. 

Il progetto si articola in 4 linee di intervento: 

1. identificazione, mappatura e ricognizione dei territori oggetto della sperimentazione;  

2. sensibilizzazione, comunicazione strategica e capacity building;  

3. definizione di modelli a supporto dello sviluppo dell’economia sociale come opportunità di 

transizione verso nuove forme di lavoro dignitoso. All’interno di questa linea, sono state 

promosse forme partenariali pubblico/privato/privato sociale ed è stato elaborato un piano di 

intervento;  

4. diffusione delle esperienze realizzate. 

Da segnalare, all’interno della linea 2, il Piano di sensibilizzazione/comunicazione del progetto, 

elaborato in collaborazione con i rappresentanti del Comitato d’indirizzo nazionale e gli attori chiave 

del partenariato di Saluzzo e Siracusa, territori in cui si incardinano le sperimentazioni, realizzato 

con la finalità di: 

• informare sul fenomeno del lavoro stagionale, coinvolgendo i diversi livelli istituzionali; 

• spiegare il funzionamento della filiera e le sue criticità; 

• lanciare messaggi centrati sul tema lavoro e non su quello migratorio; 

• sensibilizzare i consumatori, valorizzando una serie di buone pratiche già sviluppate a livello 

nazionale. 

È stato, inoltre, erogato un pacchetto di formazione, che ha visto 40 partecipanti coinvolti, a livello 

nazionale e locale, finalizzati allo sviluppo di capacità locali per affrontare e prevenire le cause 

all’origine dello sfruttamento lavorativo. A seguito della pandemia Covid -19 è stata predisposta una 

piattaforma digitale per l’aggiornamento e scambio di esperienze. 

Infine, sono state predisposte Linee Guida per la trasferibilità della sperimentazione realizzata nei 

due territori di Saluzzo e Siracusa per prevenire lo sfruttamento lavorativo in agricoltura. Le linee 

guida hanno l’obiettivo di convalidare il disegno progettuale in una logica bottom-up e di estrapolare 
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dai risultati ottenuti, gli elementi comuni ai due territori, molto diversi tra loro, e trasferibili in altri 

contesti geografici italiani. L’intervento è stato oggetto di valutazione, i cui risultati sono riportati in 

un report elaborato a cura dell’Università di Padova. 

 

BOX 1. Legge 106/2016 Riforma del Terzo Settore 

Di seguito si riportano i principali contenuti della Legge delega del Terzo Settore: 

a) Revisione della disciplina del titolo II del libro primo del codice civile in materia di associazioni, 

fondazioni e altre istituzioni di carattere privato senza scopo di lucro, riconosciute come persone 

giuridiche o non riconosciute; 

b) Riordino e revisione organica della disciplina speciale e delle altre disposizioni vigenti relative 

agli enti del Terzo Settore di cui al comma 1, compresa la disciplina tributaria applicabile a tali 

enti, mediante la redazione di un apposito codice del Terzo Settore, secondo i principi e i criteri 

direttivi di cui all'articolo 20, commi 3 e 4, della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successive 

modificazioni; 

c) Revisione della disciplina in materia di impresa sociale; 

d) Revisione della disciplina in materia di servizio civile nazionale. 

 

Avanzamento finanziario dei progetti 

L’analisi dell’avanzamento finanziario dei progetti dell’O.I. Terzo Settore mostra un buon indice di 

efficienza attuativa, considerando che il rapporto spesa su impegnato nel 2018 era pari, per il totale 

dei progetti a 90,2%. Sono ovviamente i progetti conclusi a registrare le performance migliori, come 

quelli compresi nel Piano di attività INAPP (Tabella 19). 

 

Tabella 19. Avanzamento Finanziario Progetti O.I. Terzo Settore  
 

Spesa 
(a) 

Impegni 
(b) 

a/b (%) 

Piano attività  
Terzo Settore 2017 

646.037 901.201 71,7 

Registro Unico Nazionale 
del Terzo Settore  

350.994 590.190 59,5 

Servizi integrati di coordinamento 295.043 311.011 94,9 

Piano attività ISFOL 2016 607.443 799.465 76,0 

Registro unico nazionale del Terzo 
Settore 

312.830 442.764 70,7 

Servizi integrati di coordinamento 294.613 356.701 82,6 

Piano attività ISFOL 2015 321.607 393.792 81,7 

Servizi integrati di coordinamento 172.294 200.269 86,0 

Sistemazione delle basi conoscitive 
per il rafforzamento del ruolo 
economia sociale sistema welfare 
regia pubblica 

149.313 193.523 77,2 

ITCILO – Accordo di 
collaborazione* 

338.971 485.000 69,9 

Finanziamento di progetti e 
iniziative ai sensi del Legge 
383/2000 e del Dlgs. 117/2017 e 
s.m.i. 

6.773.347 7.052.141 96,0 

Totale 8.687.405 9.631.598 90,2 

*Le etichette si riferiscono al progetto denominato Economia sociale e lavoro dignitoso 
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La governance   

La governance dei progetti a titolarità dell’O.I. Terzo Settore appare particolarmente complessa per 

quanto riguarda il progetto Economia sociale e lavoro dignitoso, (nella tabella precedente 

corrisponde alla dicitura ITC-ILO, Accordo di collaborazione) che si caratterizza come una 

governance multilivello e multi-attore. Coinvolge, infatti, a livello apicale l’AdG del PON Inclusione e 

il suo staff, nelle funzioni di coordinamento e controllo, la DG Terzo Settore, organismo intermedio 

delegato e l'ITC-ILO, co-finanziatore del progetto. I destinatari sono i rappresentanti delle 

amministrazioni pubbliche coinvolte (Province e Comuni dei territori selezionati), le parti sociali, gli 

imprenditori e il mondo del volontariato. Si configura, pertanto, un meccanismo di governance multi-

stakeholder per la cooperazione dei diversi attori all’interno delle comunità locali interessate da 

fenomeni di sfruttamento del lavoro, finalizzato a rafforzare misure di prevenzione di future pratiche 

elusive della disciplina del lavoro e a sostenere l’innovazione sociale e l'imprenditorialità sociale. 

È stato istituito un Comitato di Indirizzo nazionale per il coordinamento e monitoraggio del progetto. 

Di particolare rilievo, infine, il coinvolgimento della popolazione locale, da considerare partner del 

progetto, condotta attraverso la campagna di comunicazione e di sensibilizzazione. L'ITC-ILO ha 

utilizzato un "modello partecipativo" che ha permesso di raccogliere le idee e di organizzare di 

conseguenza gli strumenti creativi. Gli stakeholders, sia a livello locale che a livello nazionale, hanno 

preso parte alle fasi di sviluppo del piano comunicativo. Sono stati realizzati incontri, a Saluzzo e a 

Siracusa, nell’ottobre 2020 che hanno coinvolto e sensibilizzato, in maniera interattiva e significativa, 

due target specifici del progetto: le classi degli istituti di scuola secondaria di secondo grado dei 

territori coinvolti e i rappresentanti degli stakeholder territoriali.  

 

Punti di forza e criticità 

Dall’analisi sin qui condotta emergono i punti di forza e le criticità delle azioni messe in campo. Ci si 

riferisce soprattutto al progetto Economia sociale e il lavoro dignitoso, in quanto il supporto di INAPP 

rappresenta per così dire un intervento propedeutico a quanto programmato successivamente. Si 

possono considerare punti di forza del progetto, soprattutto in termini di efficacia rispetto agli obiettivi 

del PON Inclusione e agli obiettivi di policy nazionale, i seguenti elementi: 

• il progetto si configura come un’azione di sistema, in quanto si attua attraverso la sequenza 

logica costituita dalle fasi di sperimentazione, validazione dei risultati ed estrapolazione degli 

elementi comuni potenzialmente trasferibili; 

• si rileva una coerenza dell’intervento rispetto alla policy nazionale di accoglienza, protezione, 

inserimento socio-lavorativo dei cittadini stranieri. La partecipazione della DG Terzo settore 

al Tavolo nazionale per il contrasto allo sfruttamento sul lavoro e al caporalato ha garantito, 

da una parte, un coordinamento a livello nazionale e, dall’altro, una maggiore visibilità e 

consenso dei target coinvolti, presenti nello stesso Tavolo; 

• l’approccio che sottostà all’intervento è quello di un’integrazione tra protezione e tutela dei 

lavoratori stagionali, in massima parte stranieri, e inserimento socio lavorativo nel mercato 

del lavoro legale, attraverso la promozione e la valorizzazione dell’impresa sociale; 

• si insiste, in tutte le fasi del progetto, sul concetto che lo sfruttamento del lavoratore nel 

mercato del lavoro illegale si contrasta soprattutto attraverso la prevenzione, sensibilizzando 

le comunità locali, e la creazione di imprese sociali;  

• il coinvolgimento della popolazione locale, attraverso la campagna di sensibilizzazione, i 

focus group e gli incontri, ha consentito di affrontare il tema del lavoro illegale in termini 

culturali, prima ancora che economici od etici, e di attivare una rete in grado di favorire il 

coinvolgimento delle comunità locali attraverso percorsi di innovazione sociale. Nel confronto 
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con tutti gli attori target del progetto, sono stati identificati i temi cruciali su cui si è costruito il 

Piano di intervento, quali  quello della filiera etica dei prodotti, che permette ai consumatori 

di sostenere i produttori rispettosi della legge, attraverso l’acquisto consapevole, e quello del 

recupero di edifici sfitti o sequestrati alla mafia, al fine di adibirli ad abitazione per i lavoranti, 

ottenendo il duplice vantaggio di promuovere la loro integrazione nella comunità e ridare 

funzionalità ai locali altrimenti inutilizzati; 

• tra i risultati raggiunti, nonostante le restrizioni dovute alla pandemia, si devono annoverare 

nuove proposte di collaborazione che hanno rinnovato la relazione che lega fra loro alcuni 

dei soggetti coinvolti, soprattutto tra amministrazioni comunali, organizzazioni sindacali e 

datoriali e terzo settore; 

• molto importante la partecipazione al progetto di ITC-ILO, data l’esperienza e la competenza 

di quest’ultimo nella tutela della dignità del lavoro. 

Si evidenziano di seguito le difficoltà incontrate nell’attuazione del progetto: 

• l’emergenza Covid-19 ha costretto a realizzare alcuni focus group e gli eventi formativi a 

distanza anziché in presenza; 

• sono state segnalate alcune difficoltà nell’interlocuzione con la prefettura di Siracusa, 

superata solo in un secondo momento; 

• per quanto riguarda la possibilità di replicare il modello a livello nazionale, si evidenzia la 

dimensione ridotta della sperimentazione, limitata a due territori; 

• con riferimento alle parti sociali, partener importanti del progetto, si segnala come i sindacati 

abbiano difficoltà a rappresentare i braccianti migranti perché incontrano problemi 

nell’avvicinare e dialogare con i lavoratori irregolari. 

 

5.3. O.I. “Immigrazione” 

I progetti 

La convenzione tra la AdG del PON e la DG Immigrazione del MLPS, che designa la citata DG quale 

Organismo Intermedio, affida la gestione di progetti a valere sull’Asse prioritario 3 “Sistemi e modelli 

d’intervento sociale” del citato PON, relativo all’attuazione dell’obiettivo tematico 9 “Promuovere 

l’inclusione sociale e combattere la povertà ed ogni discriminazione”, che persegue, tra gli altri, 

l’obiettivo specifico 9.2.3 Progetti integrati di inclusione attiva rivolti alle vittime di violenza, di tratta 

e grave sfruttamento, ai minori stranieri non accompagnati prossimi alla maggiore età, ai beneficiari 

di protezione internazionale, sussidiaria ed umanitaria ed alle persone a rischio di discriminazione 

(Azioni di sistema e pilota). Il finanziamento complessivo, sancito dalla Convenzione, risulta pari a 

110.078.528 euro. 

L’O.I. Immigrazione svolge una funzione di coordinamento delle politiche per l’integrazione degli 

stranieri immigrati anche attraverso la promozione di misure di politica attiva del lavoro e, ivi 

comprese le azioni di promozione di impresa e di autoimpiego, operando in sinergia con gli enti a 

diverso titolo coinvolti nell’attuazione di tali politiche a livello centrale e territoriale. 

I progetti finanziati appartengono a due tipologie d’intervento: 

• progetti finalizzati all’integrazione socio lavorativa di specifici target vulnerabili di migranti 

(Inside, Percorsi, P.U.O.I.); 

• progetti rivolti al contrasto allo sfruttamento del lavoro e al caporalato (e P.I.U. SUPREME, 

S.I.P.L.A. Sud e Di.Agr.A.M.M.I. di Legalità al centro-sud). 
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L’indice di conseguimento fisico (rapporto tra valore di output cumulato al 2019 e valore obiettivo al 

2023) dei progetti Percorsi, P.U.O.I. e P.I.U. SU.PREME è pari al 31%.  

Tutti i progetti gestiti dalla DG Immigrazione a valere sul PON Inclusione sono caratterizzati dai 

seguenti elementi: 

• rivestono carattere di azione di sistema, in quanto sono finalizzati a creare un modello 

trasferibile; 

• coinvolgono una pluralità di attori istituzionali: la DG Immigrazione opera in sinergia con il 

Ministero dell’Interno, anche in virtù del ruolo di Autorità delegata del Fondo Asilo Migrazione 

e Integrazione e di Organismo Intermedio del PON “Legalità” e realizza gli interventi in 

collaborazione con le Regioni e con Anpal Servizi;  

• si caratterizzano per la complementarità tra diverse fonti di finanziamento; 

• sono preceduti e accompagnati da un’interlocuzione costante con gli stakeholder e i 

beneficiari; le Regioni beneficiarie dei progetti a loro volta coinvolgono gli enti che operano 

sui territori attraverso procedure di coprogettazione; 

• vengono valutati, per quanto riguarda le azioni di inserimento socio-lavorativo di target 

vulnerabili di migranti, attraverso la somministrazione di questionari rivolti ai destinatari e ai 

soggetti attuatori e attraverso focus group; 

• contribuiscono all’attuazione di politiche nazionali.  

Di seguito si analizzano in dettaglio i progetti messi in campo. 

 

Progetto Inside 

Il progetto Inside è stato attivato nel 2015 con l’obiettivo di promuovere 912 percorsi di tirocinio per 

l’inserimento socio-lavorativo di titolari di protezione internazionale ospiti del sistema SPRAR (oggi 

SAI ex SIPROIMI), attraverso lo strumento della “dote individuale”. I primi tirocini hanno avuto inizio 

nel mese di marzo 2016, e 569 (75,6%) su 753 sono stati portati a termine. Alcuni percorsi (30), pur 

avendo ricevuto il nulla osta all’avvio, non sono stati avviati per rinuncia del tirocinante o, in qualche 

caso, per indisponibilità dell’azienda ospitante.  

Il progetto si proponeva il rafforzamento della governance multilivello delle politiche di inserimento 

lavorativo, attraverso il coinvolgimento della rete dei soggetti che si occupano di accoglienza e di 

quelli che si occupano di politiche del lavoro, al fine di predisporre un modello di intervento replicabile 

per la programmazione e l’attuazione di percorsi di inserimento socio-lavorativo rivolti a titolari di 

protezione internazionale; ciò anche alla luce degli interventi da realizzare nell’ambito della 

successiva programmazione dei fondi europei (FSE e FAMI).  

Nella seconda fase del progetto gli enti attuatori dichiarati idonei hanno individuato i progetti SPRAR 

e i potenziali tirocinanti. In questa fase è stato fondamentale il supporto operativo del Servizio 

Centrale del Ministero dell’Interno al fine di individuare gli enti locali titolari dei progetti SPRAR. Gli 

operatori degli SPRAR hanno svolto una prima selezione dei potenziali destinatari di tirocini in modo 

tale da consentire agli enti di avviare le attività propedeutiche al tirocinio, ovvero l’elaborazione del 

piano di azione individuale (PAI) e del bilancio di competenze. Solo in questa ultima fase, sulla base 

di quanto emerso dalle attività di accoglienza e presa in carico, si è poi potuto procedere all’incrocio 

domanda/offerta di lavoro, attraverso l’individuazione delle aziende che avrebbero ospitato il 

tirocinante.  

Il progetto si è concluso nel 2018 e il risultato conseguito, tra la fase uno e la fase due, è stato di 

569 tirocini conclusi (dei 753 attivati) e con un esito occupazionale, a 10 mesi dalla chiusura dei 

percorsi, pari al 37%.  

Il progetto Inside è stato inserito nella Banca dati della Commissione Europea dedicata alle 

promising practices nel campo dell'integrazione socio-lavorativa. 
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Progetto Percorsi 

Il progetto Percorsi, realizzato da Anpal Servizi, attivato nel 2016, si è concluso a dicembre 2020. I 

destinatari sono giovani stranieri tra i 16 e i 23 anni arrivati in Italia come minori non accompagnati, 

ragazzi vulnerabili che, grazie a centinaia di enti promotori e aziende ospitanti, hanno avuto accesso 

a esperienze di tirocinio e a un’offerta personalizzata di servizi di orientamento e 

accompagnamento all’occupazione e all’autonomia. Lo strumento utilizzato è quello della “dote 

individuale”. Il progetto, dopo la prima edizione, è stato ulteriormente riproposto nel 2017 (fase 

seconda) e nel 2018 (fase terza). Complessivamente nelle tre edizioni, sono stati finanziati 2.048 

percorsi di cui 1.965 sono quelli avviati e 1.748 conclusi. con una percentuale media dei tirocini 

conclusi rispetto a quelli avviati, dell’89%. È in fase di avvio una nuova edizione del progetto Percorsi 

(quarta fase), finanziato con risorse FSE del PON Legalità per 15 milioni di euro. 

Percorsi è stato inserito nel 2017 nella banca dati delle promising practices nel campo 

dell’integrazione socio-lavorativa della DG Employment della Commissione Europea. 

 

Progetto P.U.O.I. (Protezione Unita a Obiettivo Integrazione) 

Il progetto è finanziato sia dal fondo FAMI che dal FSE PON inclusione (sul FSE PON Inclusione è 

stata finanziata la quota della dote relativa all’indennità di frequenza per il destinatario, nei 6 mesi di 

durata del tirocinio). Il progetto è stato avviato a luglio 2018 e la conclusione è prevista per dicembre 

2021. Il progetto P.U.O.I. finanzia percorsi di integrazione socio-lavorativa per titolari di protezione 

internazionale e umanitaria, titolari di permesso di soggiorno rilasciato nei casi speciali, nonché 

cittadini stranieri entrati in Italia come minori non accompagnati e regolarmente soggiornanti sul 

territorio nazionale, in condizione di inoccupazione o disoccupazione, per i quali sono disponibili 

4.500 doti individuali del valore di 5.940 euro ciascuna. 

Il progetto si attua attraverso una presa in carico integrata del destinatario e una governance 

multilivello, che include i servizi territoriali per il lavoro, la formazione e l’integrazione lavorativa. Per 

rafforzare l’occupabilità e favorire l’occupazione dei cittadini migranti, P.U.O.I mette a sistema un 

modello “integrato” a livello nazionale per la realizzazione di percorsi di orientamento, formazione, 

qualificazione delle competenze e di inserimento nel mercato del lavoro, riducendo i tempi di 

transizione dalla condizione di accoglienza e protezione a quella dell’inserimento lavorativo.  

Anpal Servizi, soggetto beneficiario, si avvale delle precedenti esperienze realizzate, tra cui i progetti 

Inside e Percorsi, sulle modalità di promozione e attivazione dei tirocini, in un percorso virtuoso ai 

fini della replicabilità e della messa a sistema delle relative politiche attive del lavoro. Inoltre, le 

esperienze precedenti - Inside e Percorsi - hanno dimostrato che il modello della dote è efficace, 

soprattutto se l’ente promotore ha maturato una conoscenza del target, unita ad una forte 

conoscenza delle imprese che agiscono su territorio, nonché una competenza nella costruzione di 

percorsi di inserimento lavorativo dei migranti nell’ambito della sua rete territoriale.  

E’ prevista una valutazione delle modalità di promozione e attivazione dei percorsi di inclusione 

socio-lavorativa per i migranti, a cura di Anpal Servizi, attraverso sia la realizzazione di 10 focus 

group cui partecipano referenti istituzionali, operatori e aziende che hanno ospitato i tirocini dei 

migranti, sia attraverso la somministrazione di questionari rivolti ai tirocinanti, agli enti proponenti ed 

alle aziende e la realizzazione di interviste dirette ai tirocinanti volte a raccogliere informazioni circa 

le storie di vita dei migranti.  

Nell’ambito del progetto PUOI è stata attivata un’azione complementare (con una dotazione di circa 

3,9 milioni di euro) complementare, volta supportare i tirocinanti coinvolti nel progetto che si trovano 

nelle condizioni di dover riorientare o acquisire - per effetto dell’emergenza sanitaria legata al Covid-
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19 – conoscenze utili ad affrontare in maniera efficace il nuovo contesto di lavoro dinanzi cui si 

troveranno con la ripresa del tirocinio o con l’inserimento in azienda a seguito di assunzione.  

 

BOX 2. La “dote individuale” 

L’attuazione dei progetti che si avvalgono dello strumento della dote si articola come segue: 

- accoglienza e presa in carico dei cittadini dei Paesi terzi in situazione di disoccupazione;  

- orientamento di primo e di secondo livello;  

- elaborazione di un Piano d’intervento personalizzato, in base a un bilancio di competenze e a 

una profilazione dell’utente; 

- interventi specifici, se necessari, quali la formazione linguistica; 

- tirocini, supportati dall’ente promotore e dal soggetto ospitante. 

 

Progetti Di.Agr.A.M.M.I (Diritti in Agricoltura attraverso Approcci Multistakeholder e 

Multidisciplinari per l’Integrazione e il Lavoro giusto) 

Con decreto del 3 gennaio 2019 del Direttore Generale dell'Immigrazione e delle politiche di 

integrazione del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, registrato dalla Corte dei Conti in data 

11 gennaio 2019, è stato emanato l'Avviso pubblico n. 1/2019 per la presentazione di progetti da 

finanziare a valere sul Fondo Asilo, Migrazione e Integrazione (FAMI) 2014-2020 – OS2 

Integrazione/Migrazione legale - ON2 Integrazione - e sul PON Inclusione Asse 3 – Priorità di 

Investimento 9i - Obiettivo Specifico 9.2.3. Sotto Azione III – Prevenzione e contrasto del lavoro 

irregolare e dello sfruttamento nel settore agricolo. L’Avviso è finanziato dal PON Inclusione, per 

quanto riguarda le regioni meno sviluppate e in transizione, e dal fondo FAMI, per quanto riguarda 

le regioni più sviluppate, in complementarità geografica. Nell’ambito del Lotto FSE sono stati 

finanziati 2 progetti, complementari con altrettanti interventi finanziati nell’ambito del Lotto FAMI: 

- S.I.P.L.A. SUD - Sistema Integrato di Protezione per i Lavoratori Agricoli a titolarità di ARCI 

APS, che ha avuto avvio nel corso del mese di maggio 2020. L’intervento prevede la 

realizzazione di azioni di accompagnamento al lavoro regolare, la creazione di presidi 

permanenti in favore dei lavoratori stagionali stranieri, l’attivazione di servizi di informazione 

e di tutela finalizzati a promuovere legalità e sicurezza nei rapporti di lavoro, la promozione 

di accordi per lo sviluppo di concrete azioni, nei rapporti di lavoro, a garanzia delle condizioni 

di legalità nonché di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro; 

- Di.Agr.A.M.M.I. di Legalità al centro-sud -Diritti in Agricoltura attraverso Approcci 

Multistakeholder e Multidisciplinari per l’Integrazione e il Lavoro a titolarità di FLAI-CGIL, 

convenzionato ad aprile 2021. Obiettivo di DIAGRAMMI è ridurre l’incidenza del lavoro 

sommerso in agricoltura e rafforzare pratiche e reti del lavoro agricolo di qualità attraverso 

un approccio olistico che si concretizza in un insieme coordinato di interventi a supporto 

dell’integrazione (sociale, sanitaria, abitativa) e di politica attiva, finalizzati a sostenere 

percorsi individualizzati di accompagnamento all’autonomia e di integrazione socio-

lavorativa rivolti alla popolazione immigrata da paesi terzi. 

 

BOX 3. Tavolo nazionale di coordinamento sul caporalato (fonte MLPS) 

Il 3 settembre 2018 il Ministero del Lavoro e delle politiche sociali ha convocato un primo tavolo 

tecnico di coordinamento per definire una strategia nazionale, attraverso un piano triennale, per il 

contrasto al fenomeno del grave sfruttamento lavorativo.  L'articolo 25 quater della Legge n. 

136/2018, con cui è stato convertito in legge il D.L. n. 119/2018, ha ufficialmente istituito presso il 

Ministero del Lavoro il Tavolo sul caporalato "allo scopo di promuovere la programmazione di una 
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proficua strategia per il contrasto al fenomeno del caporalato e del connesso sfruttamento lavorativo 

in agricoltura". 

Il nuovo Tavolo, presieduto dal MLPS, è composto da rappresentanti di vari Ministeri (Interno, 

Giustizia, Politiche agricole, Infrastrutture e dei trasporti), dell'ANPAL, dell'Ispettorato nazionale del 

lavoro, dell'INPS, del Comando Carabinieri per la tutela del lavoro, del Corpo della guardia di finanza, 

delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano e dell'Associazione nazionale dei 

comuni italiani (ANCI). Possono partecipare alle riunioni del Tavolo rappresentanti dei datori di 

lavoro e dei lavoratori del settore nonché delle organizzazioni del Terzo Settore. 

 

Progetto P.I.U. SU.PREME (Percorsi Individualizzati di Uscita dallo Sfruttamento) 

È un progetto complementare al progetto SUPREME finanziato attraverso le risorse emergenziali 

del Fondo Asilo Migrazione e Integrazione, che mira a realizzare un'azione di sistema interregionale 

mettendo in atto delle misure indirizzate all'integrazione socio-lavorativa dei migranti come 

prevenzione e contrasto allo sfruttamento del lavoro in agricoltura. Intende promuovere condizioni 

di regolarità lavorativa, contrastando il fenomeno dello sfruttamento del lavoro in agricoltura 

attraverso l’attuazione di servizi che favoriscono l’emersione, la presa in carico delle vittime o 

potenziali vittime di sfruttamento ed al loro inserimento/reinserimento socio lavorativo, percorsi di 

accompagnamento e di riqualificazione che consentono l’acquisizione di competenze spendibili nel 

settore di riferimento.  Il progetto P.I.U. SUPREME, che ha svolto la funzione di capitalizzare 

l’esperienza maturata dalle 5 Regioni meno sviluppate nell’ambito di progettualità già finanziate dal 

Ministero dell’Interno a valere sul FAMI, ha un partenariato composto dalla Regione Puglia (capofila) 

dalle Regioni Basilicata, Calabria, Campania, Sicilia e dal Consorzio NOVA 

Il progetto si inserisce nell'ambito del Piano Triennale di contrasto allo sfruttamento lavorativo in 

agricoltura e al caporalato promosso dalla DG Immigrazione del MLPS. Le azioni in cui si articola il 

progetto sono le seguenti: 

• a livello di servizi:  

o agevolazione e accompagnamento nell'acceso alle prestazioni attraverso il 

potenziamento della rete di sportelli di informazione, orientamento e presa in carico 

e la realizzazione di interventi di prossimità e outreaching nei luoghi di vita e di lavoro; 

o Sostegno all'abitare, attraverso la creazione di un'agenzia sociale di intermediazione 

alloggiativa, la sperimentazione di soluzioni abitative condivise e la concessione di 

contributi per i canoni di locazione; 

o Gestione di attività info/formative, di tirocinio e di accompagnamento dei destinatari 

ai servizi per il lavoro; 

o Azione pilota di microcredito sociale per sostenere i destinatari promuovendo percorsi 

di inclusione sociale e finanziaria; 

o Help desk informativo che comprende numero verde, app e portale integrato 

multilingue in stretta integrazione con gli interventi previsti, anche per poter attivare 

prestazioni on demand. 

• Per l’emersione e inserimento lavorativo: 

o sviluppo di Piani di Azione Individuale per l'emersione, l'integrazione lavorativa e 

l'accompagnamento all'autonomia, a partire dalle esigenze molteplici ed eterogenee 

dei destinatari; 

o Promozione della partecipazione dei destinatari a percorsi di ricerca attiva del lavoro; 

o Attivazione di strumenti efficaci di raccordo tra domanda e offerta. 

• Per favorire l’imprenditorialità:  
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o avvio di nuove realtà imprenditoriali sostenibili, etiche e di qualità da parte dei 

destinatari attraverso l'accompagnamento e l'erogazione di contributi alle imprese 

start-up. 

In diverse tipologie di azione, viene utilizzato lo strumento della “dote individuale”. 

 

Avanzamento finanziario dei progetti 

Come evidenziato nella tabella che segue, i progetti a titolarità dell’OI Immigrazione, considerati nel 

loro insieme, presentano un’efficienza attuativa non del tutto soddisfacente, in termini di capacità di 

spesa, essendo pari al 30,6%. Da osservare, tuttavia, come la maggior parte dei progetti sia ancora 

in corso, ad eccezione del progetto Inside, terminato nel 2018, e del progetto Percorsi, che si è 

concluso a dicembre 2020. 

 

Tabella 20. Avanzamento finanziario dei progetti dell’0.I. Immigrazione, valori cumulati al 2020 
 

Spesa Impegno % spesa su 
impegni 

Inside 4.315.852,87 4.500.000,00    95,6% 

Percorsi 8.930.990,25 11.680.000,00 76,5% 

PUOI - Protezione Unita a Obiettivo Integrazione 4.052.699,18 17.916.680,63 22,6% 

P.I.U. - SUPREME - Percorsi Individualizzati di 
Uscita dallo sfruttamento 

359.486,47 19.799.680 1,8% 

S.I.P.L.A. Sud, Sistema Integrato di Protezione per i 
Lavoratori Agricoli* 

- 3.883.047 - 

Totale 17.659.029,00 57.779.408,00 30,6% 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro 

 

La governance 

La governance dei progetti di cui è responsabile l’O.I. Immigrazione è particolarmente complessa. 

Nei progetti finalizzati all’integrazione socio lavorativa dei migranti (Inside e Percorsi), intervengono, 

oltre al coordinamento inter-istituzionale tra le DG del MLPS Lotta alla povertà e Immigrazione, il 

Ministero dell’Interno, ANPAL e ANPAL Servizi; le Regioni, gli Enti Locali e il Sistema nazionale di 

accoglienza. I progetti rivolti alla prevenzione e al contrasto del lavoro irregolare e dello sfruttamento 

(SIPLA, Di.Agr.A.M.M.I e P.I.U SU.PREME) comportano un coordinamento inter-istituzionale tra 

MLPS DG Lotta alla povertà, la DG dell’Immigrazione e delle politiche di integrazione e la DG rapporti 

di lavoro e delle relazioni industriali. Prevedono, inoltre, la partecipazione del Ministero dell’Interno, 

del Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali; di ANPAL e ANPAL Servizi S.p.A.; 

dell’Ispettorato Nazionale del Lavoro; delle Regioni, delle Parti Sociali, dei Servizi per il lavoro, degli 

Enti Bilaterali di emanazione contrattuale degli Enti del terzo settore, dell’INPS e dell’INAIL. A ciò si 

aggiunge il carattere multi-fondo dei progetti gestiti dallo O.I., il che comporta una gestione 

diversificata delle risorse finanziare, che rispondono a regole di fondi diversi e che vengono gestiti 

attraverso sistemi informativi diversi. 

All’interno della DG Immigrazione sono coinvolte, nella programmazione e gestione delle attività, la 

Divisione I, che si occupa della gestione amministrativa (predisposizione Avvisi, monitoraggio 

finanziario, controllo) e le Divisioni II e III che seguono, rispettivamente, l’attuazione degli interventi 

riguardanti i percorsi di inclusione socio-lavorativa dei migranti e le iniziative di contrasto al lavoro 

nero e al caporalato. Tutte le Divisioni lavorano in sinergia. A cascata, l’attuazione dei progetti 

comporta il coinvolgimento di soggetti, pubblici e privati, quali enti del terzo settore, parti sociali, 

soggetti accreditati ai servizi per il lavoro, agenzie per il lavoro, istituzioni scolastiche, Regioni e enti 

locali, rispetto ai quali la DG esplica un ruolo di coordinamento e accompagnamento all’attuazione: 

da qui la configurazione di un modello di governance multi-attore e multilivello. Ad esempio, le 
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PP.AA, in occasione della pubblicazione dell’Avviso multi-fondo FAMI-FSE per il finanziamento di 

azioni di prevenzione, integrazione e accompagnamento al lavoro di cittadini di paesi terzi vittime o 

potenziali vittime di sfruttamento lavorativo, hanno promosso una consultazione pubblica, con 

l'obiettivo di raccogliere i contributi di associazioni ed enti coinvolti nel contrasto allo sfruttamento 

lavorativo in agricoltura al fine di perfezionare i contenuti dell'avviso. Sono stati acquisiti 34 contributi, 

inviati da parte di soggetti istituzionali, enti e associazioni operanti nel Terzo Settore, associazioni di 

categoria operanti nel settore dell'agricoltura, sindacati e organizzazioni internazionali. 

 

Punti di forza e criticità 

I punti di forza delle misure messe in campo dalla O.I. Immigrazione, alcune delle quali (i progetti 

Percorsi e Inside) sono state annoverate tra le buone pratiche europee, si possono sintetizzare come 

segue: 

• i progetti attuati dalla O.I. Immigrazione si collocano lungo una linea temporale che può essere 

letta come un percorso di apprendimento: il modello di intervento che coniuga protezione delle 

fasce più deboli (cittadini dei Paesi terzi in condizioni di particolare vulnerabilità) e politiche attive 

del lavoro è stato sperimentato a valere su fondi nazionali e, progressivamente, collaudato e 

perfezionato. All’inizio sono stati attivati interventi di minor peso finanziario, poi con il PON 

Inclusione FSE 2014-2020, si è passati a progetti più complessi e con dotazione finanziaria 

maggiore, come il progetto P.U.O.I; 

• si registra un buon livello di integrazione tra i progetti, compresi quelli non finanziati dal FSE 

(FAMI e fondi nazionali). La complementarità dei progetti può di volta in volta configurarsi come 

una complementarità territoriale, temporale e/o finanziaria; 

• tutti gli interventi riescono a intercettare i target previsti, grazie alla collaborazione con le 

Prefetture, il Ministero dell’Interno, i SAI e le Amministrazioni locali. La specificità dei destinatari 

coinvolti (categorie di soggetti vulnerabili) impedisce che si generi un effetto spiazzamento 

rispetto alle analoghe iniziative finanziate dai PO FSE regionali, che per altro incontrano qualche 

difficoltà, sia per come è programmato l’Asse inclusione (gli immigrati rientrano nel target fasce 

deboli insieme ad altre categorie di cittadini), sia per ragioni politico-amministrative a livello 

locale. Da questo punto di vista i progetti finanziati dal PON supportano le Regioni nelle politiche 

di inclusione, in quanto coprono una fascia d’utenza che altrimenti non sarebbe intercettata; 

• i progetti volti all’inserimento socio-lavorativo di target vulnerabili di migranti vengono valutati, 

sia in corso di attuazione sia una volta conclusi, attraverso focus group e interviste rivolte ai 

soggetti attuatori e ai destinatari. Tale valutazione è finalizzata al miglioramento degli interventi: 

ad esempio, si è registrato che la durata di cinque o sei mesi dei tirocini era insufficiente e, quindi, 

si è deciso di aumentare la durata dei tirocini nei progetti in corso di attivazione; 

• le misure attuate rispondono pienamente all’obiettivo dell’Asse 3, Azioni di sistema, in quanto si 

tratta di interventi concepiti in forma sperimentale e, successivamente, testati sul campo fino a 

rappresentare modelli d’intervento sostenibili e replicabili; 

• quanto è stato realizzato si inserisce all’interno di strategie nazionali di accoglienza e 

integrazione socio-lavorativa degli immigrati e di contrasto al lavoro illegale. In questo quadro, 

l’O.I. Immigrazione esercita un ruolo di leadership verso gli altri soggetti, nazionali e locali, 

responsabili di queste politiche tramite la partecipazione a tavoli nazionali di confronto, quali il 

Tavolo caporalato.  

http://www.integrazionemigranti.gov.it/Attualita/Notizie/Pagine/Consultazione-Caporalato.aspx
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Le criticità connesse all’attuazione dei progetti riguardano soprattutto gli aspetti gestionali.  

L’integrazione di diversi fondi12 risulta difficile, in quanto i regolamenti a cui fanno capo sono diversi, 

diversi i periodi di vigenza, diversi i sistemi di rendicontazione così come i sistemi informativi.  

 

5.4. O.I. Ministero della Giustizia  

I progetti 

Con atto del 13 giugno 2018, il MLPS ha accreditato il Ministero della giustizia (Direzione generale 

per il coordinamento delle politiche di coesione) quale Organismo Intermedio del PON Inclusione 

2014-2020 per la realizzazione del progetto relativo al lavoro intramurario dei detenuti. Il progetto è 

finanziato dall’Asse 3, obiettivo specifico 9.2 “Incremento dell’occupabilità e della partecipazione al 

mercato del lavoro attraverso percorsi integrati e multidimensionali di inclusione attiva delle persone 

maggiormente vulnerabili”, Azione 9.2.2 “Interventi di presa in carico multi-professionale finalizzati 

all’inclusione lavorativa di persone maggiormente vulnerabili e a rischio di discriminazione e in 

generale alle persone che per diversi motivi sono presi in carico dai servizi sociali: percorsi di 

empowerment [ad es. interventi di recupero delle competenze di base rivolti a tossicodipendenti, 

detenuti etc.], misure per l’attivazione e accompagnamento di percorsi imprenditoriali, anche in 

forma cooperativa [es. accesso al credito, fondi di garanzia, microcredito. Per l’attuazione degli 

interventi sono attribuite alla DG per le politiche di coesione risorse del PON Inclusione” pari a 7 

milioni di euro.  

Progetto Modelli sperimentali di intervento per il lavoro e l’inclusione attiva per le persone in 

esecuzione penale 

Obiettivo del progetto è la sperimentazione di percorsi di inserimento lavorativo intramurario, al fine 

di individuare modalità operative che consentano ai detenuti di acquisire competenze spendibili al 

termine della detenzione. Il risultato atteso è l’individuazione di un modello d’intervento replicabile a 

livello nazionale. Il progetto prevede un coordinamento nazionale ed una strategia complessiva che 

razionalizzi l’attuale sistema delle lavorazioni, valorizzandone le potenzialità e introducendone delle 

nuove, al fine di trasmettere al detenuto le competenze che gli permettano di acquisire le 

professionalità necessarie a garantire continuità lavorativa al momento del ritorno in libertà. Il 

progetto mira, inoltre, ad incentivare la dimensione lavorativa come alternativa concreta al reato, a 

partire dalla fase della detenzione (quale elemento di rieducazione) e fino alla fase post-detentiva 

(al fine di escludere il ricorso al crimine quale unico mezzo di sussistenza), attraverso la 

realizzazione di percorsi che favoriscano l’effettivo reinserimento socio-lavorativo al termine della 

pena. 

Le Regioni beneficiarie sono l’Abruzzo, la Puglia (capofila), la Toscana e la Sardegna. Sono state 

individuate quali aree di sperimentazione:  

• le Colonie agricole di Is Arenas, Isili, Mamone, Gorgona, Pianosa (Sardegna e Toscana); 

• laboratori di falegnameria a Sulmona e Lecce (Abruzzo e Puglia). 

I settori della falegnameria e dell’agricoltura sono stati individuati in ragione sia della potenzialità 

espansiva del settore economico di riferimento (ancora oggi la falegnameria rappresenta un 

elemento portante del settore artigianale), sia della circostanza che le relative produzioni possono 

soddisfare un fabbisogno costante per l’Amministrazione Penitenziaria (il che consente anche la 

 
 

12 La DG Immigrazione gestisce attualmente risorse finanziarie a valere su differenti fonti di finanziamento: le risorse del 
FAMI ammontano a circa150 milioni di euro; quelle del PON Legalità a 15 milioni di euro; quelle del PON Inclusione a 114 
milioni di euro. La DG immigrazione inoltre dispone di circa 10 milioni di euro all’anno a valere su risorse nazionali (Fondo 
Nazionale per le Politiche Migratorie). 
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valorizzazione di percorsi di autoproduzione). Con riferimento alle colonie agricole, sono state prese 

in considerazione tutte quelle esistenti ed attive sul territorio nazionale: Is Arenas, Isili e Mamone in 

Sardegna; Pianosa e Gorgona in Toscana. Con riferimento alle falegnamerie, il Dipartimento 

dell’Amministrazione Penitenziaria ha selezionato gli istituti di Sulmona (Abruzzo) e Lecce (Puglia) 

a seguito di una serie di analisi specifiche a partire da tutte le falegnamerie industriali attualmente 

attive (Lecce, Avellino, Napoli Poggioreale, Noto, Spoleto, Orvieto, Sulmona, Viterbo, e Monza). 

I destinatari del progetto, le persone in esecuzione di pena, sono selezionati dai soggetti attuatori 

degli interventi, mediante processi di profilazione e presa in carico tra i nominativi forniti dagli istituti 

penitenziari.  

Il progetto si articola su tre linee di attività: 

1. analisi e definizione di un sistema di governance innovativo; 

2. implementazione degli interventi sperimentali; 

3. animazione partenariale e comunicazione. 

Preliminarmente all’implementazione degli interventi sperimentali (linea 1), a livello territoriale, 

vengono realizzate indagini relative all’organizzazione interna e ai processi produttivi dei due settori 

di riferimento. Parallelamente, viene rilevata la domanda potenziale che potrebbe essere soddisfatta 

dal processo di riorganizzazione delle produzioni con particolare riguardo ai fabbisogni interni 

dell’amministrazione ed alla capacità di assorbimento del mercato di riferimento. 

Per realizzare gli interventi, le Amministrazioni regionali coinvolte, in cui sono localizzati gli istituti di 

pena che ospitano gli interventi sperimentali, in qualità di beneficiari e attraverso la stipula di apposite 

convenzioni, emanano gli Avvisi/Bandi per la selezione dei soggetti attuatori delle misure di 

orientamento, formazione, accompagnamento al lavoro e inclusione.  

 

Avanzamento finanziario dei progetti 

Il totale del programmato è stato impegnato a livello regionale, come si evince dalla tabella 

sottostante, mentre non risultano dati sullo speso. 

Tabella 21. Impegni per i progetti dell’O.I. Ministero della Giustizia al 2019 
 

Impegni 

Regione Abruzzo 750.700 

Regione Puglia 3.769.890 

Regione Sardegna 1.171.600 

Regione Toscana 1.307.810 

Totale complessivo 7.000.000 

Fonte: Elaborazione Ismeri Europa su dati di monitoraggio forniti dal Ministero del Lavoro 

 

La governance 

La governance del progetto, come tutte le azioni di sistema finanziate attraverso l’Asse 3, è 

particolarmente complessa, data la numerosità degli attori, pubblici e privati, che concorrono alla 

realizzazione del progetto stesso.  

Il Ministero della Giustizia contribuisce a tutte le attività di sua diretta competenza, attraverso il 

Dipartimento dell’Amministrazione Penitenziaria che concorre alla gestione del progetto, mentre la 

Direzione generale per il coordinamento delle politiche di coesione svolge le attività previste dal 

ruolo di Organismo Intermedio. Gli Istituti penitenziari rappresentano i contesti nei quali vengono 

implementate le sperimentazioni del nuovo modello di governance e delle linee guida attuative dello 

stesso. Le altre Amministrazioni centrali apportano contributi di carattere conoscitivo di pertinenza 
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dei rispettivi settori di competenza. Le Regioni beneficiarie attuano il progetto nei propri territori 

selezionando gli enti attuari accreditati o mediante la stipula di accordi di cooperazione tra PP.AA. 

E’ stato istituito un Comitato di Pilotaggio Nazionale, con compiti di direzione e monitoraggio 

dell’avanzamento del progetto. E’ coordinato e presieduto dal Ministero della Giustizia. Partecipano 

un referente del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali – Direzione Generale per la lotta alla 

povertà e per la programmazione sociale - un referente del Ministero del Lavoro e delle Politiche 

Sociali – Direzione Generale Politiche attive e del lavoro, un referente del Ministero del Lavoro e 

delle Politiche Sociali – Direzione Generale Terzo settore, un referente del Ministero della Istruzione 

dell’Università e della Ricerca, un referente del Ministero dell’Industria e dello Sviluppo Economico, 

un referente del Ministero delle Politiche Agricole, Ambientali e Forestali, un referente del Ministero 

dell’Ambiente, della Tutela del Territorio e del Mare, un rappresentante della Conferenza delle 

Regioni (Commissione Politiche Sociali) e un rappresentante per ognuna delle Regioni pilota. 

Nello svolgimento delle attività, il Comitato di Pilotaggio Nazionale è affiancato operativamente e 

tecnicamente dalla Regione Puglia, Amministrazione beneficiaria capofila, il cui compito aggiuntivo 

(rispetto alle altre regioni beneficiarie) è quello di assicurare adeguato supporto tecnico-

organizzativo al Comitato di Pilotaggio, prevalentemente attraverso attività di analisi e supporto 

organizzativo alla sperimentazione.  

 

Punti di forza e criticità 

Si possono considerare punti di forza del progetto i seguenti elementi: 

• la pertinenza rispetto all’obiettivo di diminuire il tasso di recidive per i soggetti in esecuzione 

della pena attraverso l’opportunità di svolgere attività formative e lavorative; 

• la coerenza rispetto agli obiettivi dell’Asse 3 in quanto gli interventi sono funzionali alla 

definizione di modelli trasferibili in altre strutture carcerarie; 

• un approccio inter-istituzionale e sinergico a regia centrale nel promuovere la dimensione 

lavorativa nel circuito penale; 

• un coordinamento tra amministrazioni centrali e regionali impegnate nell’implementazione di 

interventi di natura sociale;  

• l’utilizzazione di competenze multidisciplinari di accompagnamento dalla fase di “presa in 

carico” del detenuto a quella di commercializzazione e marketing del prodotto finito; 

• l’aderenza ai fabbisogni dei detenuti in termini di acquisizione di competenze tecnico-

professionali e di spendibilità di quanto appreso sul mercato del lavoro. 

Si rileva una criticità a livello di comunicazione, in quanto il progetto non è visibile nei siti istituzionali 

di riferimento, né sembra siano state effettuate finora valutazioni ad hoc sui risultati raggiunti in 

itinere. 

 

5.5. Considerazioni di sintesi  

I progetti finanziati dall’Asse 3 Inclusione si caratterizzano, considerandoli nel loro insieme, per una 

governance multilivello e multiattore, a partire dalla posizione dell’organismo intermedio a cui viene 

delegata l’attuazione di una parte del PON Inclusione. Le convenzioni stipulate tra gli O.I. e la DG 

per la lotta alla povertà e per la programmazione sociale rappresentano, per così dire, il primo 

gradino della complessità. Infatti, postulano un sistema coordinato e articolato di competenze, 

determinando gli obblighi degli O.I. nei confronti dell’AdG del PON, in termini di gestione delle risorse 

finanziarie, obbligatorietà delle comunicazioni e dell’implementazione dei dati di monitoraggio. Oltre 

a stabilire gli obblighi degli O.I., per quanto riguarda le regole di una corretta gestione, le convenzioni 

elencano i compiti in materia di selezione e attuazione delle operazioni, che coinvolgono soggetti 
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beneficiari, soggetti partner, enti promotori, ovvero altrettanti soggetti pubblici e privati che 

definiscono la governance multiattore. La maggior parte dei progetti si caratterizza per l’integrazione 

tra fondi diversi, il coinvolgimento di Pubbliche Amministrazioni di diverso livello, soggetti attuatori 

pubblici e privati. Da qui discendono alcune difficoltà nell’attuazione, data la complessità della 

gestione, fisica e finanziaria, dei progetti. 

L’analisi valutativa ha messo in luce i punti di forza dei progetti sia in termini di coerenza e pertinenza 

sia rispetto agli obiettivi dell’Asse 3, sia rispetto agli obiettivi di policy nazionale. Inoltre, occorre 

sottolineare l’aderenza della maggior parte degli interventi ai fabbisogni dei territori, testimoniata non 

solo dalle Regioni beneficiarie ma anche dagli stakeholder e dai destinatari. Tale approccio bottom 

up ha consentito, per alcuni progetti – in particolare Economia  sociale e lavoro dignitoso - di 

sperimentare un percorso di innovazione sociale consistente nell'attivazione di una rete in grado di 

favorire il coinvolgimento delle comunità locali, indispensabile per prevenire e contrastare il 

fenomeno del lavoro irregolare e del caporalato.  

Per quanto riguarda le criticità, oltre alle citate difficoltà della gestione dei progetti, si rileva che il 

numero non elevato delle sperimentazioni sul campo non consente nell’immediato di ipotizzare il 

trasferimento dei progetti in altre realtà territoriali, nonostante in molti casi si sia fatta una 

modellizzazione adeguata dei punti di forza dei progetti/buone pratiche. Pertanto, sarebbe utile 

ipotizzare un proseguimento della sperimentazione in altri contesti, tale da individuare modelli 

potenzialmente trasferibili, realizzando in tal modo la finalità ultima dell’azione di sistema.



 
 

73 
  



 
 

74 
  

6. I progetti finalizzati alla capacity building  

6.1. Introduzione  

Obiettivo dell’Asse 4 è quello di rafforzare la capacità istituzionale delle autorità pubbliche e delle 

parti interessate, per un'amministrazione pubblica efficiente. Si declina nelle seguenti priorità 

d’investimento e relativi obiettivi specifici: 

• 11i - Investire nella capacità istituzionale e nell'efficienza delle pubbliche amministrazioni e 

dei servizi pubblici a livello nazionale, regionale e locale nell'ottica delle riforme, di una 

migliore regolamentazione e di una buona governance, obiettivo specifico 11.1 - Aumento 

della trasparenza e interoperabilità e dell’accesso ai dati pubblici;  

• 11ii - Sviluppare le capacità di tutte le parti interessate che operano nei settori dell'istruzione, 

dell'apprendimento lungo tutto l'arco della vita, della formazione e delle politiche sociali, 

anche attraverso patti settoriali e territoriali di mobilitazione per una riforma a livello 

nazionale, regionale e locale, obiettivo specifico 11.3 - Migliorare e prestazioni della pubblica 

amministrazione.  

La dotazione finanziaria dell’Asse 4 è pari a 18.442.629 euro che pesa sulla dotazione complessiva 

del PON per l’1,57%. I principali beneficiari dell’Asse sono: 

• UNAR (Ufficio Nazionale Antidiscriminazioni Razziali); 

• Università degli Studi di Padova; 

• Banca Mondiale. 

Nei paragrafi che seguono, per ciascuno dei beneficiari, vengono descritti i progetti affidati, la 

governance degli stessi e i punti di forza e le criticità riscontrate nell’attuazione. Le fonti informative 

sono rappresentate dalla documentazione di riferimento per ciascun progetto, presente in 

SIGMAInclusione e/o nei siti istituzionali, e dalle interviste in profondità ai referenti di UNAR, 

Università di Padova e Banca mondiale. 

6.2. UNAR 

Nell’ambito della programmazione comunitaria 2014-2020, è stata sottoscritta una Convenzione, in 

data 18 aprile 2016, tra l’Ufficio e l’Autorità di Gestione del PON Inclusione (Direzione Generale per 

la lotta alla povertà e la programmazione sociale del Ministero del lavoro e delle Politiche Sociali), e 

l’UNAR, in qualità di beneficiario del PON. La dotazione finanziaria è pari a 23.400.000 euro per 

l’attuazione di interventi che fanno riferimento all’Asse 3  “Sistemi e modelli d’intervento sociale”, 

all’Asse 4 “Capacità amministrativa” e all’Asse 5 “Assistenza tecnica” del Programma. 

Il contributo alla realizzazione dell’Asse 4 da parte di UNAR riguarda due ambiti tematici: 

• inclusione sociale delle persone Rom, Sinti e Caminanti, in attuazione della strategia 

nazionale 2012-2020, di cui UNAR è il punto di contatto della UE13; 

• contrasto alle discriminazioni in base all’identità di genere (LGBT). 

 
 

13 A valere sull’Asse 3, si segnalano interventi pilota per la creazione di tavoli locali e network di stakeholder coinvolti a 
diverso titolo con le comunità RSC, al fine di favorire la partecipazione dei Rom alla vita sociale, politica, economica e 
civica al fine di realizzare i Piani di Azione Locale nei territori delle città metropolitane di Roma, Milano, Napoli, Catania, 
Genova, Cagliari, Messina e Bari. 
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In entrambi gli ambiti, i progetti messi in campo consistono in interventi tanto di natura, per così dire, 

infrastrutturale (banche dati, siti, indagini), quanto in attività di informazione, sensibilizzazione e 

formazione rivolti soprattutto alle PP.AA. Di seguito, una descrizione dei singoli progetti. 

 

Raccolta digitalizzazione e creazione di data base archivio sulla documentazione storica 

riguardante la tematica LGBT 

Il progetto prevede la raccolta, la digitalizzazione e la creazione di un data base/archivio sulla 

documentazione storica riguardante la tematica LGBT. In particolare, l'azione è finalizzata alla tutela, 

alla valorizzazione, alla promozione e alla fruizione di documenti storici, poco conosciuti e diffusi o 

addirittura sconosciuti, attraverso la mappatura, la raccolta, la digitalizzazione e l’archiviazione di 

materiale che può costituire una fonte importante per ricerche storiche basate sulla memoria della 

comunità LGBT italiana e internazionale. Tutto ciò al fine di non disperdere tale patrimonio, 

aumentarne la fruibilità anche al fine di veicolare alle nuove generazioni gli strumenti idonei per 

prevenire e contrastare i fenomeni discriminatori. È stato emanato un avviso pubblico, rivolto alle 

associazioni LGBT nel mese di luglio 2019. Al termine della procedura di selezione sono stati 

ammessi al finanziamento  9 progetti. Nel mese di luglio 2020 sono state sottoscritte le Convenzioni 

con i diversi beneficiari. Il contributo erogato dall'UNAR per ciascun progetto è di 70.000 euro. 

Inizialmente il budget complessivo previsto era di  350.000 euro, poi innalzato a 495.000 proprio per 

l'alto valore delle proposte pervenute. Attualmente le associazioni hanno terminato la fase di 

ricognizione della documentazione ed hanno iniziato quella di digitalizzazione. Per uniformare il 

lavoro delle diverse associazioni sono state elaborate delle linee guida, sia per la digitalizzazione 

del materiale storico, sia per la rendicontazione delle spese di progetto. Il valore del progetto è di 

495.000 euro; la durata di 12 mesi (da luglio 2020 a luglio 2021). 

 

Potenziamento del portale nazionale LGBT  

Il progetto riguarda la realizzazione del “Portale Nazionale LGBT”, quale strumento volto a 

promuovere una maggiore conoscenza della dimensione LGBT aumentando la consapevolezza su 

questa particolare minoranza e, di conseguenza, favorendo l’abbattimento di alcuni stereotipi 

maggiormente legati a questa fascia di popolazione. Il Portale, attraverso contributi di studiosi 

afferenti a diverse discipline, aiuterà a diffondere una cultura della non discriminazione e della parità 

di trattamento. Inoltre, tramite il Portale verranno implementati e ampliati contributi scientifici e 

divulgativi, materiale normativo e giurisprudenziale, nonché la rassegna nazionale e internazionale 

di buone prassi in campo amministrativo sui temi della parità di trattamento per le persone LGBT. Il 

progetto prevede due linee di intervento: 

1. implementazione del portale nazionale LGBT www.portalenazionalelgbt.it, strumento 

previsto dalla Strategia Nazionale LGBT, in attuazione della Raccomandazione del Comitato 

dei Ministri CM/REC (2010)5) che attualmente non viene più aggiornato. Nel nuovo portale 

confluiranno, in una apposita sezione a ciò dedicata, anche gli archivi LGBT digitalizzati dalle 

associazioni di cui al progetto precedente; 

2. ampliamento del portale con notizie, materiali ed aggiornamenti elaborati da un team di 

esperti di settore. 

Per la parte Informatica è stata stipulata una convenzione con un ente in house (Sogei). Per la parte 

redazionale, si farà ricorso al mercato. Il costo del progetto è di 288.000 euro. L’iniziativa è ancora 

in fase di avvio; la durata prevista, di 12 mesi.  

 

http://www.portalenazionalelgbt.it/
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Ricognizione delle fonti statistiche sulle politiche e gli interventi a favore dei soggetti più 

vulnerabili, esposti al rischio di esclusione sociale e/o discriminazione 

Il progetto prevede un percorso di raccolta di informazioni e sperimentazione di strumenti per la 

costruzione di indicatori volti ad approfondire le dinamiche del fenomeno relativo al grado di 

inclusione/esclusione, disagio sociale e condizioni abitative delle popolazioni RSC, contribuendo 

così a colmare il gap informativo sui soggetti più vulnerabili, esposti al rischio di esclusione sociale 

e/o discriminazione. L’indagine si articola in due fasi: la prima è diretta ad individuare la 

localizzazione dei progetti di transizione abitativa e la seconda è rivolta a raccogliere una serie di 

dati sui servizi ritenuti essenziali da parte delle persone RSC transitate nelle abitazioni e da parte di 

quelle che ancora vivono negli insediamenti. È stata condotta un’ulteriore indagine desk per 

raccogliere informazioni sui progetti di transizione abitativa ed è stato effettuato uno studio 

preliminare per valutare la possibilità di costruire degli indici di integrazione sociale sulla base dei 

dati resi disponibili da Anci. Infine, è stato pubblicato un e-book sulla transizione abitativa. Il progetto 

viene realizzato con la collaborazione dell’Istat14, è finanziato attraverso l’Asse 3 e l’Asse 4, per un 

valore di 200.000 euro; la durata è di 28 mesi (da febbraio 2018 a giugno 2021).  

Percorsi di formazione volti al rafforzamento delle competenze del personale delle PA in 

relazione alle discriminazioni delle persone LGBT con attenzione anche alla discriminazione 

multipla da realizzare mediante piattaforme interattive online 

Il progetto intende realizzare e implementare, in via sperimentale, una piattaforma per l’erogazione 

di attività informative inerenti alle tematiche dell’antidiscriminazione, della valorizzazione e della 

gestione delle differenze, funzionale al rafforzamento della governance interistituzionale. L’obiettivo 

è quello di prevenire e contrastare la discriminazione, con particolare riferimento alle discriminazioni 

fondate su orientamento sessuale e identità di genere, nonché dotare la PA di competenze primarie 

in tema di valorizzazione delle differenze e Diversity Inclusion. La piattaforma si articola in tre sezioni, 

integrate tra di loro: 

• sezione informativa in materia di antidiscriminazione, con presentazione di casi reali, 

testimonianze, ecc.; 

• sezione dedicata alle attività di formazione a distanza (e-learning), secondo un approccio 

executive e competence-oriented, con l’acquisizione, cioè, di competenze immediatamente 

spendibili, anche attraverso l’ausilio di associazioni e realtà di settore che sui temi oggetto 

della piattaforma vantano particolare expertise; 

• sezione dedicata alla creazione ed implementazione di una comunità di pratiche. 

È stata firmata una convenzione con il Formez, che prevede un budget di 126.000 euro. La durata 

prevista è di 24 mesi (da aprile 2021 ad aprile 2023). 

Modello formativo per mediatori culturali  

Con tale progetto è stato raggiunto l’obiettivo di rafforzare la formazione dei mediatori culturali per 

fornire le competenze necessarie al corretto svolgimento dei processi di inclusione e di gestione dei 

conflitti sociali, con particolare riferimento all’ambito delle discriminazioni multiple e 

dell’”intersezionalità” fra i potenziali fattori di discriminazione. In particolare, è stato messo a sistema 

l’aggiornamento per il processo di formazione continua della figura del mediatore culturale, le 

metodologie e strumenti innovativi per la mediazione culturale.  

Il progetto, attualmente concluso e rendicontato, è stato realizzato con la collaborazione di Indire e 

ha avuto una durata di 22 mesi, da febbraio 2018 a dicembre 2019. Dal monitoraggio di fine progetto 

risulta che, a fronte di una previsione di circa 300 persone formate, ne sono state effettivamente 

 
 

14  https://www.sistan.it/index.php?id=319&no_cache=1&tx_ttnews%5Btt_news%5D=9426 
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formate 527 (di cui 94 uomini e 433 donne). L’età dei partecipanti è compresa nella fascia 30-53 

anni. 

Il valore del progetto è pari a 740.000 euro, di cui 598.268,92 a carico dell'UNAR e 141.731,92 a 

carico di Indire quale quota di cofinanziamento. 

 

Attività di valutazione della strategia nazionale RSC 2012-2020 

Lo scopo del progetto è quello di individuare gli elementi rilevanti e le difficoltà connessi all’attuazione 

della Strategia Nazionale RSC 2012-2020. Verrà quindi svolta sia una attività di monitoraggio dei 

progetti avviati e realizzati nel corso delle varie annualità, sia un’attività di valutazione, in termini di 

analisi dei risultati e degli effetti della Strategia, in relazione ad alcune variabili d’interesse 

(sostanzialmente i quattro Assi della Strategia, declinati in differenti livelli territoriali). Il progetto è 

ancora in fieri: deve essere ancora selezionato un soggetto proponente/attuatore. Il budget è di 

250.000 euro; la durata prevista di 12 mesi, a partire da giugno 2021. 

Interventi di informazione, sensibilizzazione e formazione per gli operatori del sistema 

penitenziario sul tema dell'antidiscriminazione e dell'inclusione delle persone detenute LGBT 

mediante piattaforme interattive online 

Il progetto prevede una capillare attività informativa che favorisca, da un lato, la comprensione, da 

parte del personale penitenziario, dei bisogni delle persone LGBT, e dall’altro, la predisposizione di 

strumenti efficaci per la promozione della non discriminazione e la rimozione di eventuali ostacoli 

alla parità di trattamento delle persone detenute LGBT. Obiettivo specifico dell’azione è, pertanto, 

quello di aumentare la capacità della Pubblica Amministrazione di ridurre sensibilmente il rischio di 

discriminazioni, violenze, abusi nei confronti della popolazione detenuta. Tutti i contenuti, individuati 

con l’ausilio di professionisti con expertise comprovato in materia, verranno inseriti in una 

piattaforma. Il progetto sarà gestito in collaborazione con il Formez, che si avvarrà della specifica 

collaborazione di realtà ed associazioni di settore, anche mediante la selezione di specifici progetti 

formativi da inserire nella piattaforma. E’ stata firmata una convenzione con il Formez, che prevede 

un budget di 500.000 euro; durata prevista, 24 mesi (da aprile 2021 ad aprile 2023) 

Campagne di comunicazione per la prevenzione delle discriminazioni nei confronti delle 

persone LGBT e la loro piena inclusione sociale e lavorativa 

Il progetto prevede una strategia di comunicazione volta a promuovere una cultura della parità di 

trattamento e dell’eguaglianza nei confronti delle persone LGBT, contro ogni forma di 

discriminazione fondata su orientamento sessuale e identità di genere, per promuovere la piena 

inclusione sociale e lavorativa delle persone LGBT e rimuovere gli ostacoli alla parità di trattamento 

nella fruizione di servizi, anche erogati da una Pubblica Amministrazione. Le campagne, cui 

collaborano le associazioni di settore, raggiungeranno una pluralità di destinatari, con particolare 

riguardo alle Pubbliche Amministrazioni. Il primo intervento si svolgerà in occasione della giornata 

mondiale contro l’omofobia che si celebra il 17 maggio di ogni anno. Il progetto non è stato ancora 

avviato: verrà affidato a una Associazioni di settore. Importo complessivo di 1.131.400 euro; durata 

prevista, di 12 mesi, a partire da maggio 2021. 

Tutela e promozione del benessere e della salute delle persone transgender attraverso 

un’informazione validata e opportunamente veicolata al cittadino, agli operatori della 

pubblica amministrazione, alle istituzioni, agli stakeholders 

La frammentarietà delle informazioni disponibili in rete sulla tematica benessere e salute delle 

persone transgender, spesso di difficile comprensione, non basate sull’evidenza scientifica o 

provenienti da fonti non certificate e indipendenti, disorienta non soltanto il cittadino ma anche gli 

operatori e gli stakeholders che di conseguenza possono non effettuare scelte e prendere decisioni 

consapevoli e/o appropriate. Allo scopo di fornire una informazione organica, di qualità, indipendente 



 
 

78 
  

e certificata relativa alla tematica suddetta, UNAR e l’Istituto Superiore di Sanità (ISS) hanno di 

recente firmato un accordo di collaborazione e creato il primo portale web istituzionale in Europa, 

Infotrans.it, che mette a disposizione dei cittadini, con un linguaggio semplice e facilità di 

consultazione, informazioni sanitarie e giuridiche dedicate alle persone transgender. Il progetto si 

propone di potenziare il portale Infotrans, attraverso una serie di azioni, a livello nazionale ed 

europeo, volte ad attivare processi di empowerment delle istituzioni, degli operatori e degli 

stakeholders finalizzati ad accrescere le loro competenze così da ridurre il gap nei termini di 

riconoscimento e tutela delle persone transgender. Attualmente il sito Infotrans.it www.infotrans.it  è 

stato aggiornato in alcuni dei suoi contenuti incluse le informazioni relative alla mappatura dei servizi 

ed è attualmente in fase di lavorazione per quanto concerne la traduzione delle notizie contenute 

nel portale in inglese, spagnolo e portoghese (si pensa di aggiungere anche il francese). Fino al 10 

marzo 2021  si sono registrati 616 accessi settimanali, 2.500 mensili. Gli utenti sono 18.100; 76.000, 

le visualizzazioni. Il target è rappresentato da persone giovani: su Facebook si contano 1.275 

followers; su Instagram, 1.068. I contenuti più visitati sono la mappa dei servizi, il glossario, il 

procedimento di rettifica dei dati anagrafici. Il finanziamento del progetto è di 340.000 euro; la durata, 

18 mesi (da ottobre 2020 ad aprile 2022). 

 

La governance 

Le risorse dell’Ufficio che si occupano dei progetti PON, svolgono anche altre mansioni. A ciascuna 

risorsa viene assegnato un progetto, mentre un’altra risorsa ha una funzione trasversale di tipo 

amministrativo ed è allocata specificamente agli interventi PON, come il dirigente dell’Ufficio.  

Gli interventi si avviano selezionando i soggetti beneficiari e attuatori: si tratta di Associazioni di 

settore o di Amministrazioni Pubbliche presenti nei territori di riferimento. In ogni caso le Associazioni 

sono sempre coinvolte come stakeholder e come portatrici di know how specifici. Una volta 

selezionato il beneficiario, viene richiesto un piano di massima di esecuzione del progetto e viene 

firmata una convenzione. Con le PP.AA coinvolte e i soggetti attuatori viene costituito un Comitato 

di pilotaggio, con funzioni di coordinamento e di monitoraggio. Invece, il coordinamento tra diversi 

progetti che insistono sullo stesso indirizzo di policy viene realizzato attraverso il Tavolo nazionale 

LGBT e quello Sinti e Caminanti. La gestione degli interventi in corso d’opera segue le regole comuni 

del FSE. Come specificato nel precedente paragrafo, attualmente Unar collabora, per l’attuazione 

dei progetti, con l’Istituto Superiore di Sanità, Invitalia, l’Istituto Nazionale per la 

promozione della salute delle popolazioni migranti e per il contrasto delle malattie della 

Povertà (INMP), ISTAT e Formez.  

 

Punti di forza e criticità 

L’analisi sin qui condotta mette in luce numerosi punti di forza delle attività di Unar e alcune difficoltà. 

Innanzitutto, si rileva la pertinenza degli interventi rispetto agli obiettivi specifici dell’Asse 4 del PON 

Inclusione, perché attivare campagne di informazione e sensibilizzazione rivolte alla Pubbliche 

Amministrazioni, nazionali e locali, su temi particolarmente sensibili, come quelli della 

discriminazione degli orientamenti sessuali o quelli di cui sono vittime le comunità Rom, significa 

contribuire a rendere i servizi pubblici più efficaci, più puntuali e rispettosi della dignità del cittadino 

utente. In particolare, i progetti LGBT sono riconducibili alla tipologia di azione 9.2.3 Progetti integrati 

di inclusione attiva rivolti alle vittime di violenza, di tratta e grave sfruttamento, ai minori stranieri non 

accompagnati prossimi alla maggiore età, ai beneficiari di protezione internazionale, sussidiaria ed 

umanitaria e alle persone a rischio di discriminazione. In riferimento agli interventi RSC, questi 

rispondono all’obiettivo specifico 9.5 “Riduzione della marginalità estrema e interventi di inclusione 

a favore delle persone senza dimora e delle popolazioni Rom, Sinti e Caminanti”. 
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Parallelamente, si rileva la coerenza dei progetti rispetto agli indirizzi di policy nazionali e europei 

inerenti alla tematica delle discriminazioni razziali e dell’identità sessuale. In particolare, si evidenzia 

come i progetti finanziati dal PON Inclusione, di cui Unar è beneficiario, si inseriscano nella Strategia 

nazionale LGBT15, articolata in un programma pluriennale16 che prevede una collaborazione tra le 

diverse realtà istituzionali, il terzo settore e le parti sociali, per l’implementazione delle politiche di 

prevenzione e contrasto della discriminazione nei confronti delle persone LGBT. In relazione alla 

Strategia, le Amministrazioni centrali e locali, hanno creato la Rete RE.A.DY. (Rete nazionale delle 

pubbliche amministrazioni Anti Discriminazioni per orientamento sessuale ed identità di genere).  

I progetti che vedono come destinatari le comunità Rom si inseriscono nel quadro della Strategia 

Nazionale Rom, Sinti, Caminanti 2012-2020, in cui vi è una attenzione specifica rivolta al tema del 

superamento dei cosiddetti “campi” e all’individuazione di soluzioni abitative alternative. In linea con 

i principi e i criteri guida della Strategia, gli interventi Unar si configurano come azioni integrate 

finalizzate al superamento della realtà dei campi e volte a favorire l’inclusione di individui e nuclei 

familiari RSC nella comunità più ampia dei residenti.   

Un altro punto di forza è rappresentato, in tutti i progetti UNAR, dal coinvolgimento e la consultazione 

delle Associazioni, quali stakeholder privilegiati nell’elaborazione delle strategie menzionate e 

soggetti proponenti e attuatori. Infine, si rileva una coerenza interna dell’attività di UNAR: gli 

interventi che si configurano come attività sul campo, sono preceduti e accompagnati da indagini 

conoscitive, messa in rete di informazioni e documentazione rilevanti, attività valutative. 

Le criticità rilevate si sintetizzano come segue: 

• la delicatezza delle tematiche trattate ha imposto particolare attenzione agli aspetti di privacy 

e di riservatezza; 

• soprattutto all’inizio della programmazione, l’attuazione degli interventi ha scontato la scarsa 

dimestichezza per le regole del FSE da parte delle Associazioni. Pertanto, Unar ha assistito 

gli attuatori attraverso linee guida; 

• la pandemia Covid-19 ha rallentato le attività, soprattutto quelle in presenza. 

 

6.3. Università di Padova 

I progetti 

L’Università di Padova, Laboratorio di Ricerca e Intervento di Educazione Familiare del Dipartimento 

FISPPA (Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia applicata), ha firmato, come soggetto 

beneficiario con l Ministero del Lavoro e della Politiche sociali, un Accordo triennale (2018-2021) 

riguardante attività di ricerca e  interventi formativi, funzionali all’implementazione dei Patti di 

Inclusione previsti con l’introduzione del reddito di cittadinanza.   

Il D.L. 4/2019 istitutivo del Reddito di Cittadinanza (RdC), facendo salvo quanto scritto nell’art. 5 del 

D.lgs. 147/2017 istitutivo del Reddito di inclusione (ReI), prevede, come livello essenziale, l’adozione 

di Linee guida per la definizione degli strumenti operativi al fine di assicurare uniformità nelle 

prestazioni su tutto il territorio nazionale e coerenza nei criteri di valutazione delle famiglie in 

situazione di vulnerabilità socioeconomica, per garantire loro l’accesso al beneficio economico 

unitamente a un insieme di beni e servizi sottoscritti nel Patto di inclusione sociale (PaIS). La policy 

relativa ai PaIS è complementare a quella dei Patti per il lavoro (PaL) che si attiva nel caso di bisogni 

 
 

15 La Strategia nazionale LGBT è articolata in 4 assi distinti: istruzione, carceri/sicurezza, media, lavoro. 
16 L’attuale impegno dell’Italia nel contrasto alle discriminazioni basate sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere 
è rappresentato dall’adesione al progetto sperimentale proposto dal Consiglio d’Europa per l’attuazione e 
l’implementazione della Raccomandazione del Comitato dei Ministri CM/REC (2010) 5.  

https://www.labrief-unipd.it/
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connessi alla sola dimensione lavorativa, e si caratterizza per l’integrazione fra politica attiva e 

passiva, fra trasferimento monetario e accompagnamento di servizi e interventi da parte del sistema 

di welfare. 

Le Linee guida e gli strumenti operativi sono stati definiti attraverso un percorso di condivisione 

interistituzionale, iniziato nel 2017 e culminato con l’approvazione in Conferenza Unificata Stato-

Regioni il 27 giugno 2019, che ha visto protagonisti, nel ruolo di promotore e coordinatore del Tavolo 

di lavoro, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e, nel ruolo di componenti, i rappresentanti 

delle Regioni, di ANCI, di ANPAL, del Consiglio Nazionale dell'Ordine degli Assistenti Sociali 

(CNOAS), dell’INAPP e del Laboratorio di Ricerca e Intervento in Educazione Familiare 

dell’Università di Padova (LabRIEF), oltre che di Banca Mondiale nella fase finale dei lavori.  

 

BOX 4. Linee guida per l’implementazione dei Patto per l’Inclusione 

L’insieme delle Linee guida e della strumentazione approvata costituisce attualmente la base teorica 

e pratica per l’accompagnamento da parte dei servizi dei soggetti e delle famiglie beneficiarie del 

RdC e maggiormente distanti dal mercato del lavoro. Tale strumentazione è unitaria, ma composta 

dai tre singoli strumenti previsti dalla norma: 1. lo strumento per costruire l’Analisi preliminare, rivolta 

a tutti i beneficiari del RdC che entrano nel percorso di inclusione sociale (AP); 2. lo strumento per 

costruire il Quadro di analisi, realizzato ove indicato (QA); 3. lo strumento per costruire il Patto per 

l’inclusione sociale (PaIS). In seguito alla definizione di questi tre strumenti, diffusi in forma cartacea 

ne I Quaderni dei Patti per l’inclusione sociale (Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 2019a; 

2019b; 2019c; 2019d), è stata istituita la piattaforma digitale, denominata GePI (Gestionale dei 

PaIS), che informatizza gli strumenti per la valutazione multidimensionale come parte integrante del 

Sistema informativo unitario dei servizi sociali (SIUSS) e che oggi permette la gestione unitaria di 

questa strumentazione. 

 

L’attività formativa svolta dall’Università di Padova riguarda corsi avanzati per Case Manager dei 

servizi sociali ed è rivolta agli operatori e ai professionisti che progettano e gestiscono i Patti per 

l'inclusione sociale17. I corsi intendono arricchire le competenze dei professionisti chiamati a 

coordinare le équipe responsabili dell'analisi multidimensionale dei bisogni delle famiglie più 

vulnerabili, attraverso l'utilizzo degli strumenti per la valutazione e la progettazione personalizzata 

degli interventi. L'obiettivo è quello di assicurare metodologie di intervento uniformi ed appropriate 

su tutto il territorio nazionale e costruire progettualità innovative che accompagnino efficacemente i 

cittadini nel loro percorso di fuoriuscita dalla povertà e dall'esclusione sociale, nell'ottica dei Livelli 

essenziali delle prestazioni e in funzione del rafforzamento della collaborazione tra i servizi 

territoriali, a partire dai servizi sociali e dai Centri per l'Impiego.  

 

I destinatari degli interventi sono mediamente 2 operatori per Ambito Territoriale, per 400 AT nel 

primo anno, da ripetere per 3 anni, fino a raggiungere 4 operatori per ciascuno dei 600 AT presenti 

nel territorio nazionale, nel triennio, per un totale di 2.400 professionisti formati. Con la prima 

annualità (2019) il corso ha coinvolto 780 professionisti e dirigenti dei servizi sociali e dei Centri per 

l’Impiego di tutte le Regioni italiane. I corsi si sono realizzati con modalità blended: la parte online è 

gestita su Piattaforma Moodle della Scuola di Scienze umane, la parte in presenza si realizza in 7 

sessioni formative in 7 diverse sedi regionali, da Nord a Sud del Paese. I corsi, della durata di 72 

ore, per un totale di 9 giornate, si sono svolti tra la fine del 2019 e il 2020 e hanno visto la 

 
 

17 È stata attivata per gli operatori formati la possibilità di conseguire un attestato di Alta Formazione universitaria 
dall’Università degli studi di Padova in Esperto delle politiche di intervento con le famiglie a contrasto della povertà, pari a 
9 CFU universitari per l’a.a. 2019/20. Su 878 iscritti, ne hanno fatto richiesta 102 e hanno portato a termine il corso 89. 
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partecipazione di circa 800 operatori individuati dagli Ambiti territoriali, in presenza e a distanza18. 

Un’ampia varietà di materiali didattici di tipo video, audio e bibliografici, fortemente collegati alle 

pratiche dei professionisti, è stata messa a disposizione.  

 

Tabella 22. Organizzazione dei corsi Banca Mondiale e Università di Padova 

Tipologia 
formativa 

Soggetto 

erogatore 
Modalità 

Formazione 

continua 

Banca Mondiale Webinar sull’utilizzo della Piattaforma GePI e sull’avvio dei PUC 

rivolti agli operatori dei Comuni coinvolti nell’implementazione e 

gestione del Reddito di cittadinanza e dei Patti per l’inclusione 

sociale (PaIS) 

Formazione di 

base 

Banca Mondiale In presenza e online, è rivolta agli operatori che attuano le misure 
di contrasto alla povertà e fornisce indicazioni pratiche sugli 
strumenti per la presa in carico e suggerimenti  sugli approcci che 
facilitano il dialogo con i beneficiari. 

Formazione 

avanzata 

Università di 

Padova 

Corso di alta formazione universitaria per i Case Manager, i 
professionisti che coordinano le équipe multidisciplinari impegnate 
nella progettazione e nella gestione dei Patti per l'inclusione 
sociale. 
 

 

Nell’ambito del più ampio quadro delle attività legate alla formazione, all’accompagnamento e al 

monitoraggio degli operatori sociali e socio-educativi impiegati nell’implementazione del Reddito di 

Cittadinanza, l’Università di Padova sta realizzando una ricerca dal titolo Reddito di Cittadinanza 0-

3: interrelazioni fra reddito, genitorialità e sviluppo dei bambini tra 0-3 anni, che è iniziata a fine 2019 

e si concluderà a gennaio 2022. L’ipotesi che sostiene il disegno di ricerca è che l’intervento dei Patti 

di inclusione sociale (PaIS), in particolare con i nuclei con figli in età 0-3 anni, possa contribuire a 

interrompere il ciclo dello svantaggio sociale (REC 112/UE, 2013). L’approccio adottato 

dall’Università di Padova è quello della ricerca partecipata e trasformativa: la ricerca deve mettere 

in circolo conoscenze che consentono di incidere sulla realtà, in un processo di crescita e di 

miglioramento delle condizioni di vita dei cittadini.  

 

La governance 

Si occupano della progettazione e dell’attuazione dei progetti 5 risorse dall’area ricerca del 

Dipartimento: la responsabile delle misure finanziate dal PON, due ricercatori con contratto a tempo 

indeterminato, un ricercatore con contratto di collaborazione. Altre due risorse si occupano degli 

aspetti amministrativi e, per l’utilizzo della piattaforma SIGMAInclusione, sono stati contrattualizzate 

altre due persone. Per quanto riguarda i docenti/formatori, la filosofia del Dipartimento è quella di 

utilizzare sia accademici, sia professionisti che provengono dai servizi sociali, già coinvolti nel 

programma P.I.P.P.I. (si veda Errore. L'origine riferimento non è stata trovata.). 

 

Punti di forza e criticità 

 
 

18 Da fine febbraio 2020 è stato necessario riprogrammare le azioni in seguito all’emergenza COVID-19. Tutte le Regioni 
(tranne la Sicilia, per la quale la formazione in presenza si è svolta il 19 e 20 febbraio 2020, come da programma) sono 
state interessate dalla riprogrammazione del Modulo 2 del corso, che era l’unico programmato in presenza.   
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L’attività dell’Università di Padova è funzionale alla attuazione delle politiche di inclusione e di 

contrasto alla povertà, REI e poi del RdC. In particolare, gli interventi formativi rivolti agli operatori 

del sociale sono strettamente collegati alla legge quadro 328/2000 di riforma dell'assistenza sui 

servizi sociali, che ha segnato il passaggio da una accezione tradizionale di assistenza, come 

realizzazione di interventi meramente riparativi del disagio, ad una di protezione sociale attiva. 

Inoltre, la legge 178/2020 (Legge di bilancio per il 2021), che ha introdotto il Livello Essenziale delle 

Prestazioni di assistenza sociale che prevede un operatore ogni 5.000 abitanti e un ulteriore obiettivo 

di servizio definito da un operatore ogni 4.000 abitanti, ha reso ancora più necessario il programma 

di formazione degli assistenti sociali UNPD e Banca Mondiale. 

Un punto di forza dell’attività dell’Università di Padova è rappresentato dalla fondatezza 

dell’approccio al tema dell’inclusione sociale delle famiglie vulnerabili, sperimentato attraverso il 

programma P.I.P.P.I., finanziato con fondi nazionali. Infatti, ciò che accomuna il programma 

P.I.P.P.I. alle attività di ricerca e formazione, finanziate dal PON Inclusione, è il fatto di promuovere  

interventi multifattoriali e olistici nei confronti delle famiglie in situazione di vulnerabilità, basati sul 

metodo della Valutazione Partecipativa e Trasformativa (VPT)19.Tale approccio è alla base sia degli 

interventi formativi sia delle attività di ricerca e consente, da una parte, di offrire una robustezza 

metodologica alla progettazione/programmazione e, dall’altra, di attivare linee di intervento coerenti 

tra loro, via via migliorabili nel tempo. In altri termini, sia la formazione che la ricerca non nascono 

da un fabbisogno estemporaneo, ma fanno parte di un framework metodologicamente fondato e 

verificato pragmaticamente. 

 

BOX 5. Il programma PIPPI (Intervento Per Prevenire l’Istituzionalizzazione). 

P.I.P.P.I. è un programma di intervento rivolto a famiglie, con figli di età compresa tra gli 0 e gli 11 

anni, che si trovano a fronteggiare situazioni impegnative in cui può risultare difficile garantire ai 

bambini le condizioni adeguate alla loro crescita. P.I.P.P.I. è sostenuto dal Ministero delle Politiche 

Sociali e del Lavoro e coordinato dal Laboratorio di Ricerca e Intervento in Educazione Familiare 

(LabRIEF) dell’Università di Padova. L’obiettivo è quello di aiutare le famiglie in difficoltà attraverso 

l’incontro e la collaborazione tra i genitori, i parenti e le persone vicine alla famiglia, gli assistenti 

sociali, gli psicologi, gli educatori e gli insegnanti che quotidianamente accompagnano i genitori e i 

loro bambini. Il programma prevede diverse forme d’intervento: 

- progettazione condivisa: famiglia e operatori progettano insieme i cambiamenti che sono 

necessari a migliorare le condizioni di vita del bambino e della famiglia tutta e le azioni per 

realizzarli. 

- Percorsi educativi in famiglia: per individuare modalità per star bene con i propri figli insieme ad 

un educatore che può venire in casa secondo orari e tempi concordati con ogni famiglia. 

- Sostegno sociale (famiglie d’appoggio): per trovare anche fuori dal proprio nucleo familiare 

amicizie e aiuto concreto nella vita di tutti i giorni. 

- Gruppi con i genitori e con i bambini: per promuovere momenti di confronto e condivisione 

sulle questioni legate all’essere famiglia insieme ad altre famiglie. 

Dal 2011 a oggi P.I.P.P.I. ha coinvolto 212 Ambiti Territoriali italiani distribuiti in tutte le Regioni e le 

Province autonome, più di 3.000 famiglie e 3.368 bambini in situazione di vulnerabilità. Le figure 

professionali (assistenti sociali, educatori domiciliari, educatori dei nidi, pedagogisti, sociologi, 

insegnanti, psicologi, neuropsichiatri infantili, coordinatori di cooperative sociali, responsabili d'area) 

finora formate sono più di 6.000. 

Nel 2019 P.I.P.P.I. è stato premiato come il programma più significativo nel suo ambito (Reduce 

inequality, goal 10) al Premio PA sostenibile - II edizione. 100 progetti per raggiungere gli obiettivi 

 
 

19 Milani, Serbati, La tutela dei bambini. Teoria e strumenti di intervento con le famiglie vulnerabili, Carocci editore, 2013  
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dell'Agenda 2030 al Forum Pubblica Amministrazione. Nello specifico, P.I.P.P.I. è uno dei migliori 9 

progetti promossi dalla Pubblica Amministrazione in Italia per l'anno 2019, fra i 100 premiati. 

 

Un altro punto di forza delle attività svolte da UNPD è rappresentato dall’ottica di programma: i 

programmi incorporano le conoscenze che derivano dalle attività di ricerca e consentono di superare 

i limiti concettuali e temporali dei progetti, che solitamente hanno vita più breve, una valenza più 

locale che nazionale e non creano sinergie con quelli che li hanno preceduti o che li seguiranno. 

Le difficoltà incontrate nell’attuazione del programma sono state innescate da occasioni per così dire 

esterne: da una parte il passaggio dal ReI al RdC e, dall’altra, l’emergenza Covid-19, che hanno 

determinato un rallentamento delle attività. Nel primo caso, i cambiamenti della normativa hanno 

richiesto tempo per costruire le infrastrutture necessarie; pertanto, gli operatori che nel frattempo 

venivano formati, non potevano usufruire del sistema informativo e, quindi hanno utilizzato solo la 

forma semplificata del Patto, che prevede esclusivamente l’analisi preliminare (vedi Errore. 

L'origine riferimento non è stata trovata.)20. La piattaforma GePI è diventata operativa nel 2020, 

ragione per cui i primi Patti di inclusione relativi al RdC sono stati avviati nel 2021 (nel 2019 erano 

stati firmati sul ReI ca. 700 patti). Per quanto riguarda l’attività di ricerca-azione, si segnala una 

difficoltà: poiché era prevista una fase preliminare di osservazione/monitoraggio dei servizi prestati 

e poiché attualmente non è possibile intercettare un numero adeguato di famiglie vulnerabili, a causa 

della perdurante emergenza pandemica, sta venendo meno uno dei cardini della ricerca stessa. 

Altre criticità iniziali sono ascrivibili alle difficoltà di gestione amministrativo-contabile del FSE e alla 

complessità dell’utilizzo della piattaforma SIGMAInclusione.  Infine, l’emergenza Covid-19 ha reso 

necessario, a partire da fine febbraio 2020, riprogrammare le azioni formative che dovevano 

svolgersi in presenza.   

 

 

6.4. Banca Mondiale 

I progetti 

La Banca Mondiale è un’organizzazione internazionale indipendente e un’agenzia specializzata 

dell’Organizzazione delle Nazioni Unite (ONU), fonte di assistenza finanziaria e tecnica ai paesi in 

via di sviluppo a livello globale. Oggi la missione della Banca è di collaborare con i Paesi a basso e 

medio reddito per ridurre la povertà e promuovere una prosperità diffusa, erogando finanziamenti e 

fornendo assistenza tecnica. Nei Paesi ad alto reddito come l’Italia, la Banca fornisce assistenza 

tecnica e analisi economiche per generare soluzioni a complessi problemi di attuazione delle 

politiche.  

Nel febbraio 2018 la Banca Mondiale ha firmato una convenzione con il Ministero del Lavoro e delle 

Politiche Sociali, che prevede attività di assistenza tecnica, formazione, monitoraggio e valutazione, 

finanziate dall’Asse 4 del PON Inclusione, per un valore complessivo di 12 milioni di euro. Obiettivo 

degli interventi è quello di assistere il MLPS, con cui è stato stipulato un accordo di Partenariato per 

i Servizi di Consulenza (PAAS), per garantire l’implementazione omogenea sul territorio del PaIS 

 
 

20 Si tenga presente che solo il Quadro di analisi, previsto dalla Linee guida dei PALs, consente di attivare l’equipe 
multidisciplinare di supporto alle famiglie in difficoltà. Attualmente, essendo invalso l’uso della forma semplificata, molti 
operatori continuano ad usarla, vanificando l’obiettivo principale del PAL, quello dell’inclusione attiva delle famiglie 
vulnerabili. Il questionario di gradimento alla fine dei percorsi formativi, oltre a rilevare un livello di soddisfazione elevato 
dei corsisti, segnala qualche perplessità rispetto alla possibilità di coniugare l’impianto teorico del PAL con l'organizzazione 
dei servizi, soprattutto in termini di tempo.  
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collegato alla misura RdC; per rafforzare le competenze degli operatori sociali a livello nazionale, 

regionale e locale, contribuendo allo sviluppo di una rete dei servizi territoriali per assicurare i LEP 

collegati al RdC. 

Le azioni messe in campo possono essere articolate a seconda di livelli di governance delle misure 

di contrasto alla povertà. A livello centrale è stato realizzato: 

• il sito web sul RdC; 

• la piattaforma GePI 

• il supporto alle Comunità di Pratiche; 

• la formazione rivolta agli operatori sociali; 

• il monitoraggio e la valutazione. 

A livello regionale, la Banca Mondiale fornisce supporto alle Regioni per  la programmazione e lo 

sviluppo dei Piani di Azione regionali. A livello locale, la Banca Mondiale svolge un’attività di 

sostegno agli Ambiti in difficoltà sulla base di richieste specifiche da valutare con il MLPS. 

Il supporto alle Comunità di pratiche regionali, offerto da Banca Mondiale, abbraccia diversi campi: 

dalla comunicazione all’organizzazione dei Webinar, dalle linee guida sui PUC, alla gestione delle 

politiche attive del lavoro, dalle informazioni sul RdC a quelle sul Fondo Povertà. Sui temi correlati 

al Reddito di cittadinanza, a partire dai quesiti pervenuti, la Banca Mondiale offre supporto per la 

produzione di FAQ destinate ai cittadini e agli operatori. Inoltre,  Banca Mondiale ha dato supporto 

per la creazione della sezione Rdc Operatori, sia a livello grafico che di contenuti. 

Tutte le Regioni vengono supportate a livello locale da un team di esperti, creato ad hoc, che 

espletano la funzione di referenti locali dei Piani di Azione Regionale21. Ogni referente affronta con 

le Regioni le tematiche connesse ai Piani, vengono rilevati i fabbisogni e, congiuntamente, si 

elaborano soluzioni. Se le Regioni hanno difficoltà nella programmazione, si propongono 

esempi/buone pratiche. La modalità e il contenuto del supporto sono molto flessibili: può trattarsi di 

formazione, di elaborazione di linee guida, risposte a quesiti specifici. Recentemente, Campania, 

Calabria e Sicilia hanno chiesto un supporto per gli Ambiti: sono state realizzate riunioni ogni 6 

settimane per far emergere le buone pratiche sui PUC e sulla gestione associata, per creare una 

metodologia di lavoro efficace. Importante il sostegno fornito ai Comuni per i PUC: si è provveduto 

a una raccolta di esempi positivi per implementare la programmazione degli interventi.  

Il supporto  rivolto agli Ambiti si è concretizzato in interventi formativi, nella somministrazione di un 

questionario sulla programmazione locale e nell’analisi dei dati della programmazione dei Piani di 

Azione Locale (PAL). Le richieste di sostegno che provengono dagli Ambiti sono numerose, ma il 

supporto viene erogato solo attraverso la Regione e l’autorizzazione del Ministero. L’intervento della 

Banca Mondiale è complementare all’attività delle Task force regionali, messe in campo 

dall’Assistenza Tecnica del PON. 

Le attività di formazione attivate dalla Banca Mondiale adottano un approccio finalizzato a 

trasformare le misure di capacity building, puntuali nel tempo, in acquisizione di competenze 

durevoli. In risposta all'esigenza espressa dai territori di ricevere un supporto formativo rispetto 

all'attuazione della componente sociale del RdC, anche nel contesto emergenziale legato al Covid-

19, sono stati realizzati diversi cicli di eventi formativi a distanza (webinar) sull'utilizzo della 

Piattaforma GePI e sull'avvio dei PUC. I webinar sui PUC sono organizzati su base regionale e 

macro-regionale e prevedono un momento formativo e un momento di raccolta e risposta alle 

domande dai partecipanti. L'offerta formativa a distanza relativa ai PUC fornisce una panoramica sul 

 
 

21 Al momento sono stati disegnati 21 profili Regionali ed elaborati 19 Piani di Azione approvati dalle Regioni 

 

https://www.lavoro.gov.it/redditodicittadinanza/PUC/Pagine/default.aspx
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quadro normativo, sugli indirizzi e sulle procedure per l'attuazione dei PUC ed è rivolta agli operatori 

coinvolti nell'implementazione e gestione del RdC a livello locale.  

La formazione di base online sul Patto per l'inclusione sociale (vedi prospetto1, paragrafo 

6.2.1), accessibile gratuitamente a tutti dal portale Servizi lavoro, è indirizzata agli operatori di 

Comuni, consorzi, aziende speciali e Ambiti territoriali, nonché ai responsabili della programmazione 

sociale e dell'organizzazione dei servizi. Fornisce indicazioni pratiche sull'utilizzo degli strumenti per 

la presa in carico e include suggerimenti utili sugli approcci che facilitano un dialogo collaborativo 

con i beneficiari. L'obiettivo è quello di raggiungere tutti gli operatori, in particolare gli assistenti 

sociali e i professionisti impegnati nei percorsi per l'inclusione sociale, per condividere conoscenze 

e metodologie di lavoro. Per gli assistenti sociali iscritti all'Ordine, la formazione di base sul Patto 

per l'inclusione sociale vede il riconoscimento del Consiglio Nazionale dell'Ordine degli Assistenti 

Sociali (CNOAS), che assegna 7 crediti formativi di cui 2 deontologici a chi segue almeno l'80% dei 

corsi on line.  

Per quanto riguarda il monitoraggio, la Banca Mondiale ha supportato il Ministero nella definizione 

definito degli indicatori e nella classificazione  degli ambiti in base al numero dei Comuni; sono stati 

elaborati due report e costruito il Pannello di monitoraggio. Al momento si stanno organizzando i dati 

relativi a PaIS e PUC. Un elemento di criticità per il monitoraggio è costituito dalla mancanza di 

interoperabilità tra la piattaforma Gepi e i sistemi informativi dell’INPS. Per quanto riguarda la 

valutazione, è stata elaborata una proposta/nota metodologica per la valutazione d’impatto del REI 

e, quindi, una nota metodologica per la valutazione d’impatto del RdC. Solo in questi giorni si sono 

poste le premesse per realizzare la valutazione del RdC: è stato costituito il Comitato scientifico, 

presieduto da Chiara Saraceno, a cui partecipano INPS e INAPP.  

 

BOX 6. Progetti utili alla collettività (PUC) 

Nell'ambito dei Patti per il lavoro e/o per l'inclusione sociale, i beneficiari Rdc sono tenuti a 

svolgere Progetti Utili alla collettività (PUC) nel Comune di residenza per almeno 8 ore settimanali, 

aumentabili fino a 16. I Comuni sono responsabili dei PUC e li possono attuare in collaborazione 

con altri soggetti. Oltre a un obbligo, i PUC rappresentano un'occasione di inclusione e crescita per 

i beneficiari e per la collettività: per i beneficiari, perché i progetti saranno strutturati in coerenza con 

le competenze professionali del beneficiario, con quelle acquisite anche in altri contesti ed in 

base agli interessi e alle propensioni emerse nel corso dei colloqui sostenuti presso il Centro per 

l'impiego o presso il Servizio sociale del Comune; per la collettività, perché i PUC dovranno essere 

individuati a partire dai bisogni e dalle esigenze della comunità locale e dovranno intendersi come 

complementari, a supporto e integrazione rispetto alle attività ordinariamente svolte dai Comuni e 

dagli Enti pubblici coinvolti. Le attività dei PUC devono rispondere ad uno specifico obiettivo da 

raggiungere in un intervallo di tempo definito, attraverso la messa in campo di risorse umane e 

finanziarie. Il progetto potrà riguardare sia una nuova attività sia il potenziamento di un'attività 

esistente, nei settori della cultura, dell’ambiente, del sociale, dell’arte, della formazione e dei beni 

comuni, ma in nessun caso le attività potranno essere sostitutive di quelle ordinarie, né saranno in 

alcun modo assimilabili ad attività di lavoro subordinato o parasubordinato o autonomo. 

 

La governance 

Le attività della Banca Mondiale sono coordinate a livello centrale dal responsabile degli interventi, 

cui fa capo il responsabile del monitoraggio e della valutazione. Sui territori operano 9 risorse che 

sono i referenti regionali del progetto. La formazione è coordinata da 4 persone, mentre si occupano 

della valutazione di impatto e di processo del RdC tre risorse e altrettante sono allocate ai sistemi 

informativi (piattaforma GePI). Tutte le attività sono indirizzate dal ministero, definite in 

collaborazione ed approvate dal Ministero. 

https://servizi.lavoro.gov.it/Public/login?retUrl=https://servizi.lavoro.gov.it/&App=ServiziHome
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Punti di forza e criticità 

Rappresenta un punto di forza delle attività della Banca Mondiale, l’approccio complessivo, 

caratterizzato dai seguenti elementi: 

• l’assistenza tecnica, in termini di formazione e informazione, si contestualizza sempre come 

supporto al Ministero e alle Regioni per le loro attività, senza sostituirsi alle competenze degli 

attori istituzionali; 

• il contributo all’implementazione alle misure di contrasto alla povertà è sempre di carattere 

tecnico e non politico; 

• le attività di capacity building sono finalizzate al rafforzamento delle competenze degli attori 

istituzionali che durino nel tempo, oltre il progetto, e siano funzionali alla soluzione dei 

problemi. 

Si sottolinea, inoltre, l’elevata qualità del lavoro svolto, dovuta al controllo di qualità su quanto viene 

prodotto, a una selezione accurata delle risorse umane, a cui prima dell’attività sono stati erogati 

corsi di formazione. Infine, l’attività della Banca mondiale fa tesoro delle esperienze di altri Paesi, 

che hanno introdotto misure analoghe al REI e al RdC per contrastare la povertà e il disagio socio-

economico. 

Tra le criticità, rilevate attraverso l’intervista al referente di Banca Mondiale, si segnala la mancata 

convocazione  del tavolo di coordinamento del RdC: si supplisce con scambi informali, che non 

possono comunque sostituire un’istanza di coordinamento interistituzionale. Si rileva, infine, la 

carenza di un ulteriore strumento di supporto per la comunicazione con i destinatari, dato che la 

piattaforma GePI non ha un help desk e le Amministrazioni interessate debbono rivolgersi all’URP 

del Ministero.
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7. La comunicazione del PON Inclusione 

 

L’analisi delle strategie e delle azioni messe in campo per comunicare il PON Inclusione, di cui al 

presente capitolo, è finalizzata a rispondere alle seguenti domande valutative: 

• la strategia di comunicazione del PON è coerente con il dettato dei regolamenti europei? 

• Le azioni messe in campo sono pertinenti con le linee strategiche? 

• Quali tipologie di canali sono stati utilizzati? 

• In quali misura i canali sono funzionali ai target group di riferimento (cittadini, potenziali 

beneficiari, beneficiari, destinatari, altri organismi)? 

Le fonti utilizzate sono, da una parte, la navigazione sui siti di riferimento, i prodotti editoriali, i 

materiali divulgativi, i resoconti degli eventi e la documentazione istituzionale (i Regolamenti europei, 

la strategia di comunicazione del PON Inclusione, i Piani di Comunicazione); dall’altra, le interviste 

ai funzionari responsabili della comunicazione. 

 

7.1. Le strategie di comunicazione  

L’allegato XII del Regolamento UE 1303/2013, relativo ai fondi europei 2014-2020, elenca le azioni 

da mettere in campo per informare, comunicare e dare visibilità del sostegno fornito dai Fondi. I 

principi a cui si ispira il regolamento sono sostanzialmente due: 

1. la trasparenza: tutte le azioni che si riferiscono ai Fondi devono essere visibili, anche per 

tutelare la correttezza e la pertinenza dell’azione pubblica; 

2. la valorizzazione: tutti i cittadini europei devono conoscere, il più dettagliatamente possibile, 

il sostegno fornito dai Fondi agli Stati membri. 

Il primo punto delimita un campo prevalentemente di tipo informativo, che per sua natura implica il 

soddisfacimento di criteri di chiarezza, appropriatezza, comprensibilità del messaggio. Il secondo, 

attiene al campo della comunicazione pubblica che comporta una particolare attenzione agli aspetti 

espressivi oltre che referenziali del linguaggio, ossia il messaggio deve essere non solo corretto e 

appropriato, ma anche convincente. 

Oltre a enumerare gli obblighi formali riguardo all’informazione di quanto viene attuato o si intende 

attuare in relazione ai Fondi, sostanzialmente in riferimento al punto 1, il Regolamento stabilisce 

quali elementi debbono obbligatoriamente essere presenti nella strategia di comunicazione, quali la 

descrizione dell'approccio adottato, le principali misure di informazione e comunicazione che lo Stato 

membro o l'autorità di gestione intende adottare, destinate ai potenziali beneficiari, ai beneficiari, ai 

soggetti moltiplicatori e al grande pubblico; un aggiornamento annuale che riporti le attività di 

informazione e comunicazione, comprese le misure volte a migliorare la visibilità dei fondi, da 

svolgere nell’anno successivo, basato, tra l’altro, sugli insegnamenti tratti in merito all’efficacia di tali 

misure. 

Il documento strategico 2015-2020 sulla comunicazione del PON Inclusione, presentato al CdS il 28 

maggio 201522, sottolinea in premessa alcuni caratteri peculiari del PON che non possono non 

riflettersi nelle azioni di comunicazione. Innanzitutto, la novità per l’Italia di un Programma operativo 

nazionale interamente dedicato ai temi dell’inclusione sociale e della lotta alla povertà, il che 

 
 

22 Nel maggio 2020 è stato predisposto un aggiornamento della Strategia di comunicazione 
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comporta una governance molto complessa, coinvolgendo contemporaneamente il livello centrale e 

i territori (Regioni, Comuni, Ambiti territoriali, partenariato sociale). Le ricadute sulla strategia sono 

evidenti: occorre pensare a una comunicazione che sia in grado di rispondere in modo capillare alle 

diversità e peculiarità dei singoli territori, mantenendo gli obblighi di informazione sul PON a livello 

generale e centrale. Inoltre, a livello territoriale, la comunicazione dovrà riferirsi anche agli organismi 

del terzo settore, che svolgono un ruolo fondamentale nell’erogazione dei servizi ai cittadini, 

integrando l’azione dei soggetti pubblici all’interno di reti pubblico/private.  

L’analisi del documento evidenzia una piena aderenza al dettato del regolamento, fissando gli 

obiettivi della comunicazione nel: 

• diffondere in modo chiaro e accessibile informazioni sulle politiche di coesione nel loro 

complesso e in particolare sull’obiettivo di lotta alla povertà e all’esclusione sociale;  

• diffondere informazioni sul Programma Inclusione e i suoi obiettivi;  

• diffondere informazioni sulle azioni implementate attraverso il Programma, con 

aggiornamenti costanti e puntuali;  

• diffondere informazioni chiare e accessibili a tutti sulle opportunità di finanziamento offerte 

dal Programma e sulle modalità di accesso alle stesse;  

• supportare, attraverso azioni mirate e differenziate rispetto ai diversi organismi beneficiari e 

alle diverse tipologie di destinatari finali, l’attuazione degli interventi previsti dal Pon; 

• garantire l’uniformità e l’omogeneità delle informazioni diffuse dai beneficiari con quelle 

diffuse dall’Adg per quanto attiene l’identificabilità del Programma; 

• promuovere forme di comunicazione integrate e coerenti tra i vari soggetti coinvolti ai vari 

livelli di governance; 

• promuovere forme di comunicazione in sinergia con l’Adg del Programma Operativo del 

Fondo Europeo per gli Aiuti agli Indigenti (Fead). 

La strategia fissa altresì i target group di riferimento: il pubblico; i beneficiari effettivi degli interventi; 

i beneficiari potenziali; i destinatari finali. Il pubblico è rappresentato dai cittadini dell’intero territorio 

nazionale. I beneficiari potenziali sono costituiti da tutti i soggetti che sono potenzialmente interessati 

dalla partecipazione al Programma, quali ad esempio: gli ambiti territoriali, i Comuni, le Regioni, gli 

organismi del terzo settore, gli enti privati che operano nel settore delle politiche sociali. I beneficiari 

effettivi del PON sono i soggetti che ricevono un sostegno finanziario per attuare gli interventi previsti 

dal Programma, unitamente ai soggetti pubblici e privati da questi coinvolti, a vario titolo, nel 

processo attuativo. I destinatari finali degli interventi sono, da una parte, i beneficiari delle azioni di 

contrasto alla povertà e rivolte all’inclusione sociale, gli operatori sociali e, dall’altra, i funzionari e gli 

operatori delle pubbliche amministrazioni e tutti gli organismi coinvolti nell’attuazione del 

Programma.  

 

7.2. I Piani di comunicazione 

I Piani annuali di comunicazione analizzano i risultati raggiunti e stabiliscono gli obiettivi per l’anno 

successivo. La Strategia di comunicazione funge da sottotesto a tutti i Piani, ma viene adattata alle 

esigenze del contesto che, di anno in anno, si modifica in funzione dei mutamenti delle politiche di 

contrasto della povertà e per l’inclusione.  

Le azioni più significative, programmate per il 2016 nel Piano 2015, sono le seguenti: 

• l’ideazione del logo, del claim e della linea grafica del Pon, allo scopo di garantire l’immediata 

riconoscibilità del Programma negli strumenti e nelle azioni della comunicazione per l’intero 

periodo di riferimento; 
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• la redazione del manuale d’uso e di stile per garantire l’omogeneità nell’utilizzo del logo da 

parte di tutti i beneficiari; 

• la progettazione e la produzione di prodotti di comunicazione con finalità informativo 

promozionali differenziati per target; 

• la progettazione e lo sviluppo di un ambiente web dedicato, che dovrà rappresentare il nodo 

informativo del Pon e delle operazioni che saranno avviate, anche in sinergia con il portale 

Opencoesione (punto unico di accesso ai dati sugli interventi finanziati con le politiche di 

coesione), come richiesto dal Regolamento (Ue) n. 1303/2013; 

• l’organizzazione di seminari territoriali a livello regionale, di supporto agli ambiti territoriali per 

la progettazione degli interventi che ricadono negli Assi I e II; 

• la pubblicazione e diffusione dei bandi per la presentazione dei progetti di cui agli Assi I e II 

da parte degli ambiti territoriali, nonché dei relativi manuali operativi;  

• la realizzazione dell’evento di lancio del Programma. 

Il Piano 2017 si concentra sul Sostegno per l’inclusione attiva (SIA) e dà conto dell’implementazione 

delle seguenti azioni: 

• ciclo di seminari informativo-formativi nelle regioni italiane per illustrare ai rappresentanti dei 

Comuni/Ambiti territoriali il funzionamento del SIA e chiarirne i quesiti operativi, anche in 

merito alle azioni da mettere in campo per rafforzare il sistema sociale territoriale; 

• predisposizione di strumenti per la gestione del SIA e per la definizione dei progetti di 

rafforzamento della rete dei servizi (FAQ, Guida alla compilazione del formulario per la 

presentazione dei progetti, ecc.); 

• attivazione di un’interlocuzione diretta con i referenti dei Comuni/Ambiti territoriali (direct 

mailing, contatti telefonici), finalizzata a fornire assistenza mirata e chiarimenti specifici. 

Gli obiettivi strategici del Piano di comunicazione del 2018 rispecchiano l’evoluzione del quadro 

normativo, in particolare del passaggio dal Sostegno per l’inclusione attiva al Reddito di inclusione 

che ha prodotto inevitabili ricadute in termini di comunicazione, soprattutto per quanto riguarda gli 

interventi rivolti al grande pubblico (evento di lancio, campagna di informazione e comunicazione). 

In linea con quanto previsto nella Strategia di comunicazione e tenuto conto dell’evoluzione dello 

scenario, il Piano postula che le azioni di comunicazione debbano consolidare e dare continuità alle 

informazioni sul PON, facendole convergere sul “nuovo” intervento di contrasto alla povertà (REI). 

L’altro obiettivo su cui intende focalizzarsi l’azione comunicativa è quello di raggiungere in maniera 

capillare i potenziali destinatari finali degli interventi del PON, promuovendo forme di comunicazione 

integrate e coerenti tra i vari soggetti coinvolti nell’attuazione del Programma. Da questo punto di 

vista appare strategica la collaborazione con il partenariato economico e sociale e, in particolare, 

con i soggetti del terzo settore attivi in Italia nel contrasto alla povertà, che possono amplificare 

l’azione di comunicazione sul territorio, assicurando la massima diffusione delle informazioni.  

Nel Piano si segnala come, tra gli strumenti di comunicazione, particolare interesse abbiano 

suscitato i materiali prodotti dall’AdG per chiarire particolari aspetti del Reddito di inclusione, per il 

target degli addetti ai lavori, primi fra tutti gli operatori dei servizi sociali. Sono state quindi pubblicate 

le Linee guida sul REI, che ne riepilogano, organizzandole per argomenti, le disposizioni normative 

e gli indirizzi attuativi. E’ stato fornito un supporto informativo, attraverso le FAQ e l’URP online del 

Ministero del lavoro e delle politiche sociali. E’ stato creato un help desk a supporto degli Enti 

capofila, per sciogliere dubbi interpretativi sulla corretta gestione degli interventi finanziati con il PON 

Inclusione (Avviso 3/2016) e per rispondere a quesiti inerenti la rimodulazione degli interventi e per 

altre problematiche di natura più generale. 

Il Piano del 2019 tiene conto dell’evoluzione del quadro normativo, consistente nell’introduzione del 

Reddito di cittadinanza, che dal 1° marzo 2019 ha sostituito e affiancato il Reddito di inclusione e 

che ha aggiunto ulteriori elementi di complessità nel processo di organizzazione e rafforzamento dei 
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servizi territoriali.  Nel corso dell’anno gli interventi di comunicazione hanno avuto come principale 

obiettivo quello di supportare, attraverso azioni mirate e differenziate, l’attuazione degli interventi 

previsti nel Programma e si sono focalizzati sui territori, attraverso un’attività di accompagnamento 

tailor-made volta a implementare in modo omogeneo i servizi di attivazione e di inclusione sociale 

rivolti ai beneficiari delle misure di sostegno al reddito. A partire dall’ascolto delle storie di successo 

e delle difficoltà riscontrate nell’attuazione di tali misure, è stato dato supporto alle Regioni e agli 

Ambiti territoriali per la progettazione, l’attuazione e la comunicazione degli interventi e per la 

condivisione di buone pratiche e conoscenze utili a favorire lo sviluppo delle competenze degli 

operatori e le potenzialità delle amministrazioni locali. 

Il Piano 2020 ribadisce e rinforza l’obiettivo di dar voce e sostenere i territori, anche in considerazione 

del fatto che quasi l’80% della dotazione finanziaria del PON è finalizzata all’attuazione del reddito 

di cittadinanza. Per quanto riguarda le attività di comunicazione, è stata particolarmente curato il sito 

web attraverso la pubblicazione di notizie e nuovi layout grafici, nell’ottica di migliorare 

progressivamente i percorsi di navigazione e l’accesso alle informazioni. Per supportare i beneficiari 

nella corretta gestione del Programma e risolvere dubbi, è stata implementata la pubblicazione di 

manuali, linee guida e note operative, rivolti in particolare agli Ambiti territoriali, che con l’Avviso 

3/2016 e l’Avviso 1/2019 PaIS rappresentano i principali beneficiari del PON Inclusione. Dal 1° 

agosto 2019 è on line la sezione web RdC Operatori, che descrive il percorso di accompagnamento 

ai beneficiari del Reddito di Cittadinanza. 

 

7.3. Le azioni realizzate 

Le attività messe in campo dal 2016 al 2020 sono coerenti con i rispettivi Piani di comunicazione. 

Sono descritte di seguito in relazione ai target group di riferimento 

Sito web  

Il sito del PON Inclusione rappresenta lo strumento di comunicazione fondamentale del Programma. 

La home page mostra anche attraverso immagini le aree di intervento: lotta alla povertà, integrazione 

migranti, intervento sociale e non discriminazione, rafforzamento della capacità istituzionale, 

ripartizioni che corrispondono agli Assi del PON. 
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Nella stessa pagina, l’immagine di un orologio scandisce l’attuazione del programma in termini di 

risorse finanziate impegnate e progetti avviati. Quindi, si apre una finestra sulle notizie (Avvisi 

emanati) e una sui progetti particolarmente significativi, che dà conto delle attività dei territori. E’ 

presente un info point rivolto ai beneficiari riguardante la gestione dei progetti, con la pubblicazione 

di manuali e linee guida, indicazioni sulla modalità di comunicarli (loghi) e documenti europei di 

riferimento.  

 

 

 

 

 

 

Se la prima parte della home page ha una formattazione accattivante che presuppone un appeal sul 

pubblico generalista, le altre visualizzazioni si rivolgono soprattutto ai beneficiari degli interventi 

(Amministrazioni Pubbliche, operatori sociali, terzo settore) e utilizzano un linguaggio più tecnico-

specialistico. Particolare attenzione viene data ai contenuti e alle notizie provenienti dai territori, nella 

sezione Progetti in primo piano, con la finalità di rafforzare la comunicazione tra i beneficiari e la 

condivisione di esperienze, storie e strumenti utili a una gestione più efficace del Programma. I 

potenziali beneficiari del PON Inclusione sono informati degli Avvisi/Bandi emanati cliccando nel 

menù alla voce Opportunità Progetti. 

Nel Piano di Comunicazione 2020 viene segnalato l’aggiornamento dei contenuti del sito e 

“nell’ottica di rafforzare il dialogo e l’integrazione con il portale OpenCoesione, nella pagina Progetti 

è stato pubblicato un widget che riporta le principali informazioni su operazioni finanziate e relativi 

beneficiari, allineate con gli aggiornamenti periodici di OpenCoesione”.  

La sezione web RdC rivolta agli operatori è diventata un canale basilare di comunicazione sulla 

misura: viene implementata con materiale informativo e di supporto, che include l’individuazione 
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delle buone pratiche riguardanti l’attuazione del PaIS-RdC a livello locale. Insieme all'ANCI e con il 

supporto della Banca Mondiale, è stata realizzata  una raccolta di esperienze introdotte o potenziate 

ai servizi, in primis i servizi sociali, durante l'emergenza COVID-19 a disposizione degli utenti del 

sito per fornire spunti utili a definire nuove modalità di lavoro in condizioni emergenziali, e allo stesso 

tempo incentivare una riflessione pragmatica su nuove modalità di intervento che, ove possibile, 

possano entrare nella programmazione e nella erogazione dei servizi territoriali.  

Gli Organismi Intermedi e i beneficiari amplificano la comunicazione del PON, attraverso i propri siti 

o attraverso i link al sito del PON. Il sito della O.I Immigrazione https://integrazionemigranti.gov.it/it-

it/ riporta, in maniera puntuale e aggiornata, le informazioni riguardanti le attività della DG 

Immigrazione. In evidenza i progetti finanziati dal PON Inclusione, della cui attuazione si dà conto 

nelle newsletter mensili. Attraverso il sito del PON Inclusione (Aree di intervento/Intervento sociale 

e non discriminazione/Terzo Settore/Progetto Dignità in campo) si raggiunge il progetto L'economia 

sociale e il lavoro dignitoso", a titolarità dell’OI Terzo settore, articolato per territorio di riferimento, 

con una sezione dedicata alle storie di vita dei destinatari.  

Nel sito di UNAR è presente una sezione PON Inclusione, in cui si dà conto delle attività che vedono 

UNAR come beneficiario.  Nel sito del Laboratorio di Ricerca e Intervento in Educazione Familiare 

(LabRIEF), interno al Dipartimento di Filosofia, Sociologia, Pedagogia e Psicologia Applicata 

(FISPPA) dell’Università di Padova, si trova una sezione dedicata al Reddito di Cittadinanza, che 

rimanda al sito del PON e dà informazioni circa le attività della Università di Padova, in qualità di 

beneficiario. Informazioni sulle attività di Banca Mondiale, riguardanti la formazione per i PUC, si 

trovano sul sito del MLPS (www.lavoro.gov.it/reddito di cittadinanza/Formazione/documenti), mentre 

quelle inerenti all’assistenza tecnica settoriale si trovano sul sito del PON Inclusione 

(progetti/gestione progetti/Avviso 3-2016/Task Force). 

Help desk e FAQ 

Sono state pubblicate  numerose FAQ, aggiornate costantemente; in collaborazione con l’URP on 

line del Ministero vengono fornite risposte a domande specifiche dei cittadini, degli assistenti sociali 

e degli altri operatori e beneficiari sull'attuazione del Programma e sulla gestione della misura di 

contrasto alla povertà. Nelle FAQ del Reddito di cittadinanza è stata attivata una nuova rubrica 

dedicata agli operatori, che nei prossimi mesi continuerà ad essere alimentata con le risposte ai 

quesiti più frequenti. 

Eventi, workshop  

Con l’evolversi dello scenario legato all’emergenza Covid, grande importanza hanno assunto gli 

eventi e i workshop informativi e formativi on line. In linea con quanto previsto dal Regolamento UE 

n.1303/2013, il 9 novembre 2020 si è svolto on line l’evento annuale sul PON Inclusione, con la 

partecipazione della Commissione europea23. A vent'anni dall'approvazione della legge quadro 

328/2000, si è sottolineata l’importanza della sfida che il nostro Paese sta portando avanti in tema 

di governance e innovatività dei servizi di contrasto alla povertà, anche alla luce dei crescenti bisogni 

delle persone, aggravati dalla pandemia, e dei nuovi modelli di intervento sociale che il Programma 

sostiene. Sono stati coinvolti attivamente il partenariato economico e sociale, i beneficiari degli 

interventi, gli organismi intermedi e tutti gli altri soggetti che a vario titolo operano sul PON. 

Webinar 

Si trovano sulla piattaforma GePI e nella sezione RdC operatori i Webinar sull’utilizzo della stessa 

piattaforma e sull’avvio dei PUC rivolti agli operatori dei Comuni coinvolti nell’implementazione e 

gestione del Reddito di cittadinanza e dei Patti per l’inclusione sociale (PaIS). La piattaforma 

 
 

23 Nel 2019 si era già svolto l’evento annuale del PON Inclusione, a Torino 

ttps://integrazionemigranti.gov.it/it-it/
ttps://integrazionemigranti.gov.it/it-it/
http://www.lavoro.gov.it/reddito
https://www.urpredditodicittadinanza.lavoro.gov.it/s/topic/0TO1v000000Ljy9GAC/operatori
https://www.urpredditodicittadinanza.lavoro.gov.it/s/topic/0TO1v000000Ljy9GAC/operatori
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presenta tutorial online, i manuali, che accompagnano i diversi profili operanti su GePI (case 

manager, coordinatori, responsabili); le FAQs, costantemente aggiornate. Affiancano i webinar una 

serie di office hours, orari di sportello virtuali di due ore volti ad offrire ulteriori chiarimenti agli 

operatori che lavorano in GePI. La Piattaforma fornisce anche informazioni sui corsi per Case 

Manager24 e sono a disposizione schede infografiche che raccontano casi di studio tratti da 

esperienze di vita reale: a partire da situazioni vicine a quelle che gli operatori si trovano a 

fronteggiare quotidianamente nel proprio lavoro, offrono indicazioni pratiche sull’utilizzo del GePI. 

Materiali informativi e promozionali  

Sono stati prodotti e divulgati materiali informativi e formativi (depliant, brochure, slide), 

approfondimenti tematici (tutorial, manuali, guide) e promozionali (gadget). Sono stati, inoltre, forniti 

suggerimenti e indicazioni agli operatori sull'utilizzo del nuovo sistema informativo (GePI) e 

suggerimenti su come trasformare prassi di lavoro consolidate "in presenza" in nuove forme di 

organizzazione del lavoro "in digitale". 

 

La governance della comunicazione 

Le attività di comunicazione del PON Inclusione, di cui è responsabile l’AdG, sono svolte da risorse 

interne con il supporto dell’assistenza tecnica. La comunicazione del PON è inserita nella Rete 

nazionale di comunicatori del FSE: vengono realizzati incontri di coordinamento e di confronto per 

facilitare la circolazione delle informazioni, lo scambio di esperienze e la progettazione di azioni 

coordinate in tema di comunicazione tra le Autorità di Gestione. L’obiettivo è quello di accrescere la 

comunicazione della politica di coesione al fine di dare maggiore evidenza dei risultati raggiunti.  

Per la realizzazione delle attività, l’Autorità di Gestione si avvale della collaborazione della Direzione 

Generale dei sistemi informativi, dell'innovazione tecnologica, del monitoraggio dati e della 

comunicazione; dell’assistenza tecnica e dell’assistenza settoriale, che supportano l’attuazione del 

Programma e di società esterne selezionate tramite procedure di evidenza pubblica.  

7.4. I risultati raggiunti 

Un confronto tra gli indicatori di risultato relativi al 2020 con quelli del 2019 (tabella 1) dà la misura 

dei cambiamenti avvenuti, nel campo della comunicazione, a causa dell’emergenza covid-19: nel 

periodo gennaio – aprile 2020 sono diminuiti gli eventi in presenza. Viceversa, la formazione 

attraverso i webinar sulla piattaforma GePI, sono state seguite da migliaia di partecipanti. 

Tabella 23. Risultati per tipologia di azione 

Tipologia di azione Indicatori di risultato 
Quantificazione degli 

indicatori 2020 
Quantificazione degli 

indicatori 2019 

Sito PON Inclusione n. di accessi al sito web del PON 21.283 (6 gennaio - 30 
aprile 2020) 

n.d* 

n. di visualizzazione news 7.455 (6 gennaio - 30 
aprile 2020) 

 

Eventi realizzati n. partecipanti eventi annuali 227 23.184 

n. partecipanti eventi territoriali 
informativi 

 
1.621 

n. visualizzazioni evento PUC  
3.281 

 
 

Webinar n. partecipanti webinar su GePI e 
PAIS 

 
1.225 

 
 

Pubblicazioni e 
materiali di supporto 

n. depliant distribuiti durante 
eventi/workshop 

300 PON 
300 PAIS 

 

 
 

24 I corsi per Case Manager, finanziati dal PON Inclusione, sono progettati e gestiti dall’Università di Padova. 
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n. gadget distribuiti durante 
eventi/workshop 

 
500 

 

 
Audiovisivi 

n. visualizzazioni video evento 
annuale 

 
49 

 

Fonte: AdG PON Inclusione. Note: *La messa on line del sito del PON Inclusione è avvenuta il 20 giugno 2019, in 

concomitanza con la riunione del Comitato di Sorveglianza. Pertanto il dato non è correlabile agli altri indicatoti  

 

L’analisi dei contenuti della comunicazione per tipologia di canale e di attività consente di ipotizzare 

un livello di efficacia in termini di intercettazione dei target group a cui la comunicazione si riferisce. 

Dal prospetto che segue (Prospetto 2) si evince che destinatari del messaggio siano soprattutto i 

target group dei beneficiari e dei beneficiari potenziali (90%). Il pubblico generico è probabilmente 

raggiunto attraverso il sito, sia pure in misura minore rispetto ai beneficiari, e attraverso gli eventi in 

presenza o on line. Un particolare gruppo di destinatari, quello degli operatori sociali, a cui i corsi 

sono dedicati, è intercettato soprattutto attraverso i webinar, la formazione a distanza, attraverso la 

sezione RdC operatori. I destinatari diretti del PON inclusione, le famiglie in difficoltà, i migranti, i 

LGBT, le persone in condizione di povertà relativa e assoluta, difficilmente potrebbero essere 

raggiunti da una comunicazione istituzionale pubblica, per difficoltà di accesso a questo tipo di 

modalità e di canale. Per questo motivo, al momento attuale, non è stato attivato il canale dei social, 

data la delicatezza dei temi trattati in termini di privacy. Altra situazione è quella dei destinatari fruitori 

potenziali o attuali del reddito di cittadinanza, che accedono al portale RdC per acquisire informazioni 

e trovare soluzioni. A questo tipo di comunicazione sono interessati anche i professionisti, 

commercialisti, CAF, patronati, consulenti del lavoro, che quindi sono da ascrivere tra i destinatari 

del web dedicato alle misure di sostegno al reddito. 

Nel prospetto che segue, si stima l’efficacia dei diversi canali di comunicazione in termini di 

intercettazione dei target group di riferimento, attribuendo un livello (alto, medio, basso) in base alla 

stessa capacità di intercettazione del canale. 

 

Tabella 24. Target group di riferimento rispetto alla tipologia di comunicazione di canale utilizzato – 
Indicazione del livello di efficacia, in termini di intercettazione dei target group 

Canali/attività Target group 
Livello di efficacia in termini di 

intercettazione dei target group 

Sito PON Inclusione Pubblico generico Medio 

Beneficiari Alto 

Beneficiari potenziali Alto 

Destinatari finali Basso 

Portale .283 Pubblico generico Medio 

Beneficiari Alto 

Beneficiari potenziali Alto 

Destinatari (fruitori potenziali o attuali del RdC) Alto 

Eventi Pubblico generico Medio 

Beneficiari Alto 

Beneficiari potenziali Alto 

Destinatari finali Basso 

Webinar Pubblico generico Basso 

Beneficiari Alto 

Beneficiari potenziali Alto 

Destinatari (assistenti sociali, operatori) Alto 

Pubblicazioni e materiali di 

supporto 

Pubblico generico Alto 

Beneficiari Alto 

Beneficiari potenziali Alto 

Destinatari Medio 

Social Pubblico generico n.d 

Beneficiari n.d 

Beneficiari potenziali n.d 
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Destinatari n.d 

Fonte: elaborazione Ismeri Europa 

L’analisi del livello di efficacia della comunicazione, per canale e tipologia di messaggio, in termini 

di raggiungimento dei target group di riferimento evidenzia una strategia di comunicazione 

istituzionale pubblica che non può esser rivolta erga omnes, ma è funzionale all’attuazione del PON 

Inclusione. Attraverso un’informazione capillare e competente sugli obiettivi da raggiungere e le 

misure e gli strumenti da utilizzare, rivolta ai beneficiari, effettivi e potenziali e, in generale, alle 

PP.AA e agli operatori sociali, si intendono garantire risultati coerenti con le finalità delle politiche 

sostenute dal PON. Inoltre, le evidenze circa i gruppi di destinatari privilegiati rispecchiano il 

carattere multilivello e multiattore della governance del PON, a cui si forniscono puntualmente tutte 

le informazioni necessarie, la formazione specialistica e la contezza dei risultati raggiunti in itinere. 

 

7.5. Considerazioni di sintesi 

La strategia di comunicazione del PON Inclusione risulta coerente con il dettato dei regolamenti 

europei, in quanto: 

• assolve l’obbligo di un’informazione dettagliata delle azioni realizzate grazie al PON, rivolta 

a tutti i target group; 

• supporta la gestione del programma, diffondendo informazioni sugli obiettivi degli interventi, 

sugli strumenti di attuazione, sui profili dei destinatari, soprattutto rivolti ai beneficiari, alle 

PP.AA di riferimento e agli enti del terzo settore; 

• rappresenta uno strumento di scambio e collegamento tra i diversi attori, in quanto diffonde 

le buone pratiche, dà voce ai destinatari dei progetti, divulga tutta la documentazione 

d’interesse, sia nazionale che comunitaria; 

• utilizza il web in funzione del potenziamento delle competenze degli operatori, attraverso la 

piattaforma GePI. 

Complessivamente, le azioni previste dai Piani annuali sono pertinenti con le linee strategiche, che 

vengono opportunamente coniugate, anno per anno, con il contesto normativo di riferimento e con i 

fabbisogni di informazione di tutti i target. Le azioni di comunicazione realizzate nel corso del 2015 

sono state finalizzate a dare tempestiva comunicazione dell’avvenuta approvazione del PON, in 

coerenza con quanto stabilisce il Regolamento (UE) n. 1303/2013, rispetto alle responsabilità dello 

Stato membro di pubblicizzare l’avvio del programma operativo anche prima dell’approvazione delle 

pertinenti strategie di comunicazione. I Piani successivi danno priorità alla pubblicizzazione delle 

diverse misure di inclusione attiva (SIA, REI e RDC), verso il grande pubblico, e al supporto verso 

beneficiari e operatori nell’attuazione delle stesse misure, tenendo conto del fatto che la gestione 

delle politiche di contrasto alla povertà sono oggetto di una governance multilivello che coinvolge 

Regioni, Comuni e Ambiti territoriali.  

L’analisi dei canali utilizzati mostra un alto livello di efficacia comunicativa, in termini di 

intercettazione dei target group, per le persone direttamente interessate (pubbliche amministrazioni, 

beneficiari, effettivi e potenziali, destinatari delle misure di contrasto alla povertà), in tutti i canali 

presi in considerazione (siti web, webinar, FAQ, eventi, materiale divulgativo), essendo i destinatari 

del PON soprattutto gli attori delle policy di inclusione. Il pubblico generico si ipotizza sia stato 

intercettato attraverso gli eventi e il materiale divulgativo (gadget, pubblicazioni) e, in misura minore, 

attraverso il web. Alcuni gruppi di destinatari dei progetti finanziati dal PON (migranti, LGBT, 

homeless, lavoratori vittime del caporalato) risultano poco raggiungibili, tanto che il canale dei social 

non è stato attivato.
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8. Conclusioni 

L’analisi quali-quantitativa di efficienza e di efficacia relativa del PON Inclusione, di cui al presente 

report, ha fornito gli elementi per rispondere alle domande valutative poste in premessa. 

Alla prima domanda, riguardante la coerenza e la pertinenza di quanto realizzato rispetto agli 

obiettivi del programma e rispetto alle policy nazionali si può rispondere positivamente. Gli interventi 

di contrasto alla povertà (Assi 1 e 2), resi ancora più cogenti a causa dell’aumento dell’indice della 

povertà assoluta nel nostro Paese, a seguito della crisi pandemica, sono stati lo strumento che ha 

consentito l’attuazione delle misure di sostegno al reddito (REI e RdC). Affinché tali misure non si 

esaurissero nella concessione del supporto finanziario, è stata necessaria una progettazione 

personalizzata dei servizi, adeguata ai bisogni e alle risorse di ogni nucleo familiare e che si 

predisponesse interventi appropriati, poiché le cause del fenomeno della povertà sono di natura 

multidimensionale e, pertanto, richiedono un approccio altrettanto complesso. Tale approccio 

prevede una rete in cui sono coinvolti altri servizi sociali, i servizi sanitari, i Centri per l’impiego e 

l’Inps, il cui coordinamento è difficile, lacunoso e spesso asincrono. Basti pensare come questo 

aspetto costituisca ancora una notevole difficoltà, aggravata dall’assenza di una interoperabilità tra 

le diverse banche dati. 

Rispetto alla seconda domanda, riguardante l’efficienza attuativa del Programma, l’analisi dello stato 

di attuazione del Programma, in termini di capacità di risorse impegnate per ambito di policy e 

tipologia d’intervento, mostra come l’investimento più elevato di risorse sia stato realizzato sulle 

politiche di contrasto alla povertà e, in particolare, sui servizi sociali previsti dal reddito di 

cittadinanza. Evidenziano una discreta performance, in termini di risorse impegnate, gli interventi 

per la marginalità estrema e gli interventi rivolti alle persone LGBT e RSC. Per quanto riguarda il 

conseguimento degli obiettivi di output, si registra un andamento crescente, tra il 2015 e il 2020 di 

tutti gli indicatori, il che dimostra  un’indubbia efficienza attuativa. La migliore performance si rileva 

per l’Asse 1: il rapporto di conseguimento del valore obiettivo per i partecipanti che appartengono a 

famiglie senza lavoro, è pari al 70%. Meno confortante l’indice di conseguimento per quanto riguarda 

i progetti di inclusione sociale e culturale rivolti a Rom, Sinti e Caminanti e gli interventi rivolti alle 

persone di Paesi Terzi in percorsi di inserimento socio-lavorativo, diversamente per quanto si 

registra in termini di capacità d’impegno. 

Rispetto ai progetti gestiti dagli Ambiti Territoriali, beneficiari degli Assi 1 e 2 (terza domanda 

valutativa) è stata realizzata un’indagine diretta, da cui scaturiscono le seguenti conclusioni: 

• si ritiene accettabile lo stato di avanzamento dei progetti, in quanto il finanziamento del PON 

si inserisce in un continuum di erogazione di servizi, la maggior parte dei quali destinati ai 

percettori delle misure di sostegno al reddito. Inoltre, nella misura di oltre il 30% dei casi, 

risulta che i nuclei beneficiari erano già presi in carico prima del finanziamento del PON 

Inclusione. 

• E’ interessante sottolineare come le difficoltà riscontrate nella fase di attuazione siano in gran 

parte riconducibili a problematiche legate alle risorse umane: si tratta probabilmente di un 

organico insufficiente o di mancanza di competenze specifiche, da cui le difficoltà inerenti 

alle relazioni con il territorio e l’impossibilità a svolgere una mole di lavoro sproporzionata 

rispetto alle risorse disponibili.  

• La pandemia ha comportato notevoli difficoltà nella gestione dei progetti, per il 75% degli 

Ambiti che hanno risposto al questionario: si tratta di difficoltà legate soprattutto 

all’organizzazione dei progetti PUC (progetti di Utilità Collettiva), all’attuazione di interventi di 

inserimento lavorativo, alla sottoscrizione dei Patti per l’Inclusione e all’avvio delle nuove 

prese in carico. 
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• Il finanziamento del PON ha determinato – ed è il principale punto di forza - un rafforzamento 

delle risorse umane, sia in termini quantitativi che in termini di competenze acquisite, e ha 

permesso un potenziamento dei servizi sociali e un allargamento della platea dei beneficiari. 

Inoltre, è stata rafforzata la rete dei soggetti coinvolti a livello istituzionale e si registra una 

maggiore capacità di intercettare i bisogni dell’utenza, il che implica, a sua volta, 

l’acquisizione di una maggiore conoscenza del fenomeno della povertà. Tra le criticità, gli 

Ambiti indicano le difficoltà gestionali, il turnover del personale e il difficile inserimento nel 

mercato del lavoro dei soggetti presi in carico, che dipendente dalla scarsità di offerta nel 

territorio. Inoltre, si segnala la difficoltà a conciliare le attività ordinarie con quelle di sostegno 

al reddito e il numero di utenti più elevato del previsto. 

La quarta domanda di valutazione riguarda i risultati dei progetti a titolarità degli Organismi Intermedi. 

Nella generalità dei casi si segnala un buon livello di coerenza e pertinenza dei risultati conseguiti, 

sia rispetto agli obiettivi dell’Asse 3, sia rispetto alle strategie di policy nazionali (vedi paragrafo 3.2). 

Gli interventi si caratterizzano, considerandoli nel loro insieme, per una governance multilivello e 

multiattore: presuppongono, infatti, un sistema coordinato e articolato di competenze, che coinvolge 

soggetti beneficiari, partner, enti promotori e attuatori, soggetti pubblici e privati. Inoltre, la maggior 

parte dei progetti si caratterizza per l’integrazione tra fondi diversi, il coinvolgimento di Pubbliche 

Amministrazioni di diverso livello, una tipologia di destinatari particolarmente vulnerabili e spesso 

non facilmente intercettabili (vedi il caso dei lavoratori agricoli irregolari). L’approccio bottom up di 

molti interventi ha consentito di sperimentare un percorso di innovazione sociale consistente 

nell'attivazione di una rete in grado di favorire il coinvolgimento delle comunità locali. Per quanto 

riguarda le criticità, oltre alle difficoltà della gestione dei progetti, si rileva un limite rispetto alla 

caratterizzazione degli interventi come azioni di sistema: il numero non elevato delle sperimentazioni 

sul campo non consente nell’immediato di ipotizzare il trasferimento dei progetti in altre realtà 

territoriali, nonostante in molti casi si sia fatta una modellizzazione adeguata dei punti di forza dei 

progetti/buone pratiche. Pertanto, sarebbe utile ipotizzare un proseguimento della sperimentazione 

in altri contesti, tale da individuare modelli potenzialmente trasferibili, realizzando in tal modo la 

finalità ultima dell’azione di sistema 

Per quanto riguarda la domanda inerente alle azioni di capacity building, l’analisi ha rilevato la 

pertinenza degli interventi rispetto agli obiettivi specifici dell’Asse 4 del PON e rispetto agli indirizzi 

di policy nazionali. Si tratta di progetti inerenti alla tematica delle discriminazioni razziali e dell’identità 

sessuale, nel caso degli interventi gestiti da Unar, e di azioni di supporto all’attuazione delle politiche 

di inclusione e di contrasto alla povertà, gestiti dall’Università di Padova e da Banca Mondiale, 

attraverso interventi formativi rivolti agli operatori del sociale, strettamente collegati alla legge quadro 

328/2000 di riforma dell'assistenza sui servizi sociali,  

L’ultima domanda di valutazione riguarda la comunicazione del PON Inclusione. L’analisi dei Piani 

annuali mostra un’aderenza al dettato dei regolamenti europei nonché alla strategia complessiva, in 

quanto le azioni messe in campo supportano la gestione del programma, diffondendo informazioni, 

soprattutto rivolte ai beneficiari, alle PP.AA di riferimento e agli enti del terzo settore, sugli obiettivi 

degli interventi, sullo stato di attuazione, sui profili dei destinatari, L’analisi dei canali utilizzati mostra 

un alto livello di efficacia, in termini di intercettazione dei target group, per le persone direttamente 

interessate (pubbliche amministrazioni, beneficiari, effettivi e potenziali, destinatari delle misure di 

contrasto alla povertà). Pertanto, i principali target group di riferimento connotano la comunicazione 

del programma come una comunicazione istituzionale pubblica, che non può esser rivolta erga 

omnes, ma è funzionale all’attuazione del Programma.
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Allegati: Questionario indagine ATS beneficiari dell’Avviso 3/2016 
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